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Circolare n. 171l Presidente

Nella riunione del comitato Esecutivo che si è tenuta a Roma in aprile èstata discussa la possib¡lità di allestire un sito internet della SLI - eventual-
mente in collaborazione con altre istituzioni culturali e scientifiche - che
contenga una banca dati unificata delle attività didattiche e di ricerca italia-
ne relative aisettoridi linguistica italiana, glottologia e linguistica generale,
filosofia del linguaggio. compatibirmente con i costi dell,allestimento, sa_
rebbe opportuno inserire in tale sito anche informazioni su attività didatti-
che e scientifiche dei vari settori filologici (filologia germanica, filologia ro-
manza, filologia slava, filologia ugro-finnica, e così via) e delle linguistiche
speciali (francese, inglese, tedesca, e così via). ln una fase iniziale ci si po-
trebbe limitare a inserire nel sito le informazioni sulle attività didattiche del-
le singole sedi universitarie, mantenendo l,architettura dei dati che ogni an-
no compaiono sul bollettino e aggiungendo alcune informazioni essenziali
sulle principali ricerche in corso nei settori linguistici.

La costruzione di una banca dati come quella ipotizzata avrebbe un du_
plice interesse' Sul versante interno permetterebbe a colleghi di settori disci-plinari affini l'accesso a informazioni rilevanti, in un momento in cui le tra-
sformazioni nell'organizzazione del sistema universitario chiamano ad una
maggiore conoscenza e integrazione nazionale delle iniziative. si può ad
esempio pensare che la presenza delle discipline linguistiche nella maggior
parte dei curricula di scienze umane richieda una riorganizzazione del lavo-
ro didattico "trasversale" rispetto alle più tradizionali àivis¡oni in ,,storia del_
la lingua italiana", "glottologia e linguistica", e cosìvia. sulversante esterno
una banca dati consentirebbe a studiosi di altri paesi di avere un panorama
complessivo e articolato delle specificità di tradizioni culturali e di ricerca ita-
liane, un obiettivo che sembra, tra l'altro, particolarmente utile in questa fa-
se dell'integrazione europea.

Rosanna Sornicola
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Circolare n.172 / Segretario

Candidature alle cariche soelali

Cari soci,

la XXXIV Assemblea della nostra Società, convocata a Firenze il 20 otto-
bre prossimo, dovrà provvedere al parziale rinnovo delle cariche sociali della
SLI.

Sono infatti giunti al termine del loro mandato:

- il Vicepresidente: Joseph Brincat ( non rieleggibile);
- due Membri del Comitato Esecutivo: Anna Maria Thornton (non rieleggibi-

le) e Sebastiano Vecchio (non rieleggibile);
- il Presidente del Comitato Nomine: Lorenzo Renzi (non rieleggibile).

lnoltre, Donatella Di Cesare, membro del Comitato Esecutivo, ha presen-
tato le sue dimissioni.

Ai sensi dell'articolo 18 dello Statuto, il Comitato Nomine, composto da
Lorenzo Renzi (presidente), Nunzio La Fauci e Monica Berretta (membri), mi
ha comunicato le seguenti designazioni:

- Vicepresidente: Hans Stammerjohann;
- Membri del Comitato Esecutivo: Michela Cennamo, Piera Molinelli, Heidi

Siller Runggaldier;
- Presidente del Comitato Nomine: Maria Grossmann.

Aisensidell'articolo 18 dello Statuto, sono possibilicandidature alternati-
ve, che dovranno essere proposte al Segretario almeno da sei soci e almeno
tre settimane prima della XXX|ll Assemblea.

Con un cordiale saluto

Patrizia Cordin
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VERBALE DEI COMITATO ESECUTIVO
Roma, 8 aprile 2000

sabato 8 aprile 2000 si tiene a Roma, in via castro pretorio 20, presso il Di-
partimento di Linguistica della Terza università di Roma la riunione del cE
della SLl.
sono presenti: Rosanna Sornicola, presidente della sll, patrizia cordin, se-
gretaria della 5Ll, che redige il verbale della seduta; i membri del cE: Maria
chini, Lunella Mereu, Anna Maria Thornton, sebastiano vecchio; Anna Rosa
Guerriero, segretario del GlscEL; Lorenzo Renzi, presidente del comitato
Nomine; Elisabetta Jezek, cassiere della sll; Emanuela cresti, rappresentan-
te del comitato scientifico e organizzatore del xxxlv congresso sll.
sono assenti giustificqti: Joseph Brincat, vicepresidente della sll; Donatella
Di Cesare e Giampaolo Salvi, membri del CE.

La seduta ha inizio alle ore 10.45 con la trattazione dei seguenti punti al-
l'o.d.g.

1" punto all'O.d.g.: Comunicazioni del presidente

Rosanna sornicola apre il cE con l'augurio di una buona collaborazione
tra i suoi membri ed esprime il desiderio di confrontarsi con i soci, e in
particolare con i membri del cE, per ricevere osservazioni e stimoli di di-
scussione utili al lavoro futuro.

2" punto all'o.d.g.: xxxlv congresso rnternazionare di studi (tirenze, 19-21
ottobre 2000)

Emanuela cresti informa il cE che al comitato scientifico delXXXlv con-
gresso lnternazion ale ttalia linguistica anno Mille - ttatia linguistica an-
no Duemila (Firenze, 19-21 ottobre 2000) sono pervenute 46 proposte
di comunicazione, tutte di grande interesse e legate al temario propo-
sto. Pur non essendo ancora avvenuta la selezione definitiva delle co-
municazioni accettate, è tuttavia presumibile che il numero delle comu-
nicazioni rimarrà molto alto. lnoltre, Emanuela cresti ricorda che il
comitato scientifico fiorentino ha organizzato due tavole rotonde di
circa due ore ciascuna, e ha invitato due relatori per due relazioni ma-
gistrali di 45 minuti ciascuna. ll programma del congresso sarà dunque
necessariamente molto denso e prevederà la chiusura dei lavori non
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prima della serata di sabato. ll comitato organizzatore fiorentino pensa
anche alla possibilità di svolgere più sessioni parallele.
ll CE ricorda a tale proposito che nell'ultima assemblea della SLI diversi
soci hanno espresso il desiderio di limitare al massimo le sessioni paral-
lele, e invita perciò il comitato organizzatore a selezionare le comuni-
cazioni secondo'criteri rigorosi di attinenza ai temi proposti; al fine di
risparmiare tempo per i lavori, propone di prevedere eventualmente la
discussione per gruppi di comunicazioni, anziché per ogni singola co-
municazione.
Viene deciso che il giorno 20 ottobre nel pomeriggio si terranno le as-
semblee Giscel e SLl, rispettivamente alle ore 15.00 (in sovrapposizione
con una sessione pomeridiana di lavori) e alle ore 17.30.ll programma
definitivo del Congresso sarà stabilito dal comitato scientífico al più
presto, perché possa essere pubblicato sul secondo numero del Bollet-
tino.

3' punto all'O.d.g.: Prossimi Congressie Convegni

Prosegue I'organizzazione del XXXV Congresso internazionale della SLl

su ll verbo italiano. Approcci diacronico, sincronico, contrastivo e didat-
tico (Parigi, 20-22 settembre 2001) da parte del suo CO (Sylviane Lazard,
Alvaro Rocchetti, Catherine Gallardo, Louis Begioni, Claudio Fresina,
Mathée Giacomo Marcellesi) e da parte del suo CS (Pier Marco Bertinet-
to, llaria Bonomi, Ernesto Bonvini, Jacqueline Brunet, Annibale Elia,
Maurice Gross, Pierre Legoffic, Rémy Porquier, Bernard).
La bozza del temario apparirà sul secondo numero del Bollettino SLl

2000 (in distribuzione all'inizio dell'estate), in modo che isoci la possa-
no conoscere prima della prossima Assemblea (Firenze, 20 ottobre
2000), dove sarà discussa e definita.

ll CO del XXXVI Congresso internazionale della SLI su Ecologia linguisti-
ca (Bergamo 2002) presenterà le novità relative all'organizzazione con-
gressuale alla prossima assemblea generale dei soci (Firenze, 20 ottobre
2000).

Viene quindi presentato il programma del prossimo incontro italo-au-
striaco Parallela tX, organizzato dai soci austriaci Hans Goebl, Roland
Bauer e Gudrun Held sul tema lext-Va riation-tnformatiklTesto-variazio-
ne-lnformatica, che si terrà a Salisburgo (1-4 novembre 2000). ll pro-
gramma, insieme alle informazioni logistiche, sarà pubblicato sul secon-
do Bollettino SLI del 2000.
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4' punto all'O.d.g.: Ratifica del bilancio societario relativo all'anno 1998

Elisabetta Jezek, Cassiere della Società, presenta labozza di bilancio re-
lativa all'anno 1999. ll CE all'unanimità la ratifica per la sua presenta-
zione alla XXXIV Assemblea generale dei soci (Firenze, 20 ottobre
2000).

5' punto all'O.d.g.: Definizione dell'O.d.g. della XXXIV Assemblea dei soci
(Firenze, 20 ottobre 2000)

ll CE stabilisce il seguente O.d.g

1. Comunicazioni del Presidente.
2. Elezione alle cariche sociali.
3. Prossimi Congressi e Convegni.
4. Ratifica del bilancio societario relativo all'anno 1999.
5. Pubblicazioni e iniziative non congressuali.
6. Comunicazioni del Segretario nazionale GISCEL.
7. Riduzioni di quota associativa alla SLl.
8. lnformazioni e iniziative sulla riforma universitaria.
9. Varie ed eventuali.

6' punto all'O.d.g.: Pubblicazionie iniziative non congressuali

Patrizia Cordin comunica che si trova in fase avanzata di stampa il volu-
me relativo agliAttidiPadova (1997), a cura diAlberto Mioni, Paola Be-
nincà e Laura Vanelli.

È ancora sospesa invece la pubblicazione degli Atti del Congresso di Bu-
dapest (1998), ilcuicuratore, Giampaolo Salvi, è in attesa di una risposta
dal CNR circa la richiesta di contributo di finanziamento per la pubblica-
zione. È tuttavia probabile che il contributo concesso sia minimo o addi-
rittura inesistente, trattandosi di un'iniziativa di pubblicazione di atti di
un congresso tenuto all'estero. ll CE suggerisce di provvedere ad avviare
trattative tra il Presidente della SLI e l'editore Bulzoni, per ottenere for-
me di facilitazione al pagamento della stampa di un volume che fa par-
te di una collana con una ormai lunga e consolidata tradizione.

Alla pubblicazione del volume La linguistica italiana alle soglie del 2000
(1987-1998), curatrice Cristina Lavinio, il CNR ha concesso un contributo
di L 6.000.000. Anche in questo caso, la somma non è sufficiente a coprire
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interamente le spese di stampa (un nuovo preventivo aggiornato è stato
richiesto all'editore sulla base dei contributi effettivamente consegnati);
come per gli Atti del congresso di Budapest, il CE invita la Presidente a
farsi portavoce presso l'editore Bulzoni della richiesta della SLl di avere
forme facilitate di pagamento. Come ultima soluzione, da considerarsi
provvedimento del tutto straordinario, il CE si dichiara favorevole ad un
contributo (che non superi comunque L 2.500.000) da parte della SLl per
permettere di raggiungere la somma minima richiesta per la stampa.

7' punto all'O.d.g.: Varie ed eventuali

Dando seguito alla richiesta del socio Pierluigi Cuzzolin, Patrizia Cordin
presenta il preventivo proposto da Bulzoni per l'acquisto dei volumi SLl
relativi agli Atti pubblicati negli ultimi dieci anni, da inviare agli italia-
nisti dell'Università di Tunisi. L'importo corrisponde a circa L 450.000. ll
CE approva l'acquisto e la spedizione e ne incarica il socio Cuzzolin.

ln seguito a numerose richieste di soci, in particolare residenti all'este-
ro, il CE discute della possibilità di facilitare le modalità di pagamento
della quota associativa alla SLl, che attualmente può avvenire solo tra-
m¡te'conto corrente postale. Viene incaricata a questo proposito Elisa-
betta Jezek, nel suo ruolo di Cassiere della Società, di prendere contat-
to con una agenzia di carte di credito per conoscere le condizioni di un
eventuale contratto che permetta ai soci il pagamento della quota tra-
mite semplice indicazione del numero della carta di credito.

ll CE discute infine dell'opportunità di aggiornare sistematicamente il
sito internet della 5Ll. Sinora il lavoro è stato generosamente svolto da
un socio volontario, Giuliano Merz, che di recente ha curato anche gli
indici di tutti i volumi della collana, per predisporne la messa in rete. 5i
rende tuttavia opportuno pensare per il futuro oltre ad un aggiorna-
mento sistematico del sito, anche ad una sua nuova denominazione,
che risulti più trasparente di quanto non sia ora. La Presidente auspica,
inoltre, l'ampiamento della messa in rete di notizie e spunti di discus-
sione pertinenti, nell'ottica di una maggiore internazionalizzazione
della Società, per la promozione della lingua e della linguistica italiana.
I soci presenti si incaricano di individuare modalità opportune per dare
realizzazione agli interventi proposti.

Alle ore 14.00, esauriti gli argomenti all'O.d.9., si chiude la riunione del CE.
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XXX¡V Congresso internazionale di studi della SLI

"ltalia linguistica anno Mille - ltalia linguistica anno Duem¡la'i

Firenze, 19-21 ottobre 2000

Sedi: Palazzo Vecchio - Salone dei Cinquecento, Piazza della Signoria; Palaz-
zoFenzi, Via san Gallo 10; Rettorato - aula magna,Piazza san Marco 4; Ac-
cademia della crusca - Villa Medicea di castello, via di castello 46.

segreteria: Palazzo Fenzi, Via San Gallo 10, tel. 05527579; Accademia della
crusca, villa Medicea di castello 41, tel. 055-45.42J7, f ax055-454279: e-mail
crusca@bibsns.sns. it

lscrizione: la quota d'iscrizione è di Lire 100'000 (=Euro 50) e va pagata all'i-
nizio del Congresso. Studenti e dottorandi non pagano la quota di iscrizione.

PROGRAMMA DEL CONGRESSO

MERGOLEDì tg oTToeRE - Palazzo Fenzi

Ore 16,00 - 19,00 lscrizione al Congresso

clOVEDi 19 OTTOBRE - Palazzo Vecchio (Salone dei Cinquecento)

Ore 9,00 - 9,30 Gtovnrurut N¡ructotll: Apertura del Congresso

Saluti

ore 9,30 - 11,00 Tuluo De Mnuno: L',ttalia linguistica in cammino nell'età
della RePubblica'
ALerRro VnRvnRo: t volgari in ltalia mille anni fa' Origini
dell'italiano.
LoR¡tilzo Reruzt: // cambiamento linguistico nell'italiano
contemPoraneo.

Ore 11,00- 11,15 lntervallo

-9-



Ore 11,15 - 12,15 Nlc¡l Vrrucerur r D¡un B¡rurl¡y: Dimensioni tipologiche della
sintassi italo-romanza nell'anno Mille.
Guruven Srvrre: Modi di comunicazione, in prospettiva in-
terlinguistica e interculturale. L'italiano tra le lingue eu-
ropee.

GIOVEDì 19 OTTOBRE - Falazzo Fenzi

Mille e dintorni: questioni generalie /essico

Ore 15,00- 16.00 PÄn Lnnsoru: ll volgare del Mille: fonti per la conoscenza
del I' ita I i a no p re I ettera rio.
Fnnruc¡sco Lo Mo¡¡nco e Pl¡Rn Mouruelu: La "scripta" nei do-
cumenti bergamaschi altomedievali come crocevia tra
modelli latini e realtà linguistiche locali,
Ale¡nro ZnMeoNr; La formazione del tipo italoromanzo e
l'italiano alla soglia del Mille.

Ore 16.00 - 16,30 Discussione e intervallo

Ore 16,30 - 17,30 SnlcenrrSuc¡rn: L'ltalia linguistica nel panorama romanzo.
A proposito di alcuni tratti fonetici e morfo-sintattici.
Paul Vlorsot: Anno Mille. I confini dell'ltalia linguistica
nell'arco alpino orientale.
Znnxo Muunëlë: Prolegomeni per lo studio del tipo lingui-
stico italo-romanzo.

Ore 17,00 - 18,00

Ore 18.00 - 18,50

Discussione e i nterval lo

Eron Monrrccuro: Presenze alloglotte nell'ltalia dell'anno
Mille. L'apporto delle lingue germaniche al tipo italoro-
manzo.
SeRcro Lue¡LLo: L'influsso galloromanzo sugli antichi volga-
ri italiani: schede lessicali.

Ore 18.50 Discussione

SESSIONE PARALLELA: Anno Mille e dintorni: questioni grammaticali

Ore 15,00 - 16,00 MlcHrm Crrurunvlo: Grammaticalizzazione e cambiamenti
nella struttura argomentale tra tardo latino e prime atte-
stazioni.

- 10 -
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Ore 16,00 - 16,30

Ore 16,30 - 17 ,30

Ore 17,30 - 18,00

Ore 18,00 - 18,50

Ore 18.50

Stvrn PteRo¡rr Proprietà del soggetto in italiano antico.
ALeeRro Noc¡trtttrut: Evoluzione e struttura dei pronomi cli-
tici in italiano.

Discussione e interval lo

Eun¡ru¡n Mnnlul: Tipotogia delle costruzioni a verbo sup-
porto ad "articolo zero" in italiano antico e moderno'
Pnolo D'AcHILLE e Arurun THonxroru: La flessione del nome
nell'italiano antico e contemporaneo.
Nrcom Gnnruol: Mutamenti innovativi e conservativi nella
morfologia valutativa dell'italiano' Origine, sviluppo e
diffusione del suffisso accrescitivo -ONE'

Discussione e interval lo

Arurun Mnnrn Aoonaeo: La relativa indipendente.
Gruunrun FroR¡rutll,lo: Oggetto preposizionale: ipotesi sul
napoletano.

Discussione

VENERDì 20 ofioBRE - Palazzo Fenzi

Anno Duemila: Varietà dell'italiano d'oggi

Ore 9,00 - 10,00 Eocnn Rnorrri Dinamica e stasi nella storia linguistica del-
I'ltalia
Mnunlzto DnRonruo: Anno Duemila: che fine ha fatto la lin-
gua letteraria?
NuNzto Ln Fnucl: L'italiano perenne e Andrea Camilleri'

Ore 10,00 - 10,30

Ore10,30-11,30

Discussione e intervallo

Don¡erutco Russo: Gti itatiani regionali studiaticome lingua'
Mnnrn leen: La lingua italiana e il sardo campidanese: due
codici tinguistici di un'antica comunità.
MnRl D'Acostt¡lo, LutsA Avlerurn e Mnntrun Cnsrtcuorur: Con-
vergenza linguistica fra conoscenza, uso e percezione: I'i-
taliano regionale in Sicilia.

Ore 1 1,30 - 12,00 Discussione e intervallo

Ore 12,00 - 13,15 Mnnco Btrrt:Aspettidellessico architettonico italiano
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Ore 13,15

Juunrun Vuðo-Mlm Snn¡nnoZlé: Di alcune innovazioni det tin-
guaggio giornalistico. Cronaca di guerra.
Arilrunusn Nrsr: Duemila e dintorni: cambiamenti in atto nel
/essico della pesca in mare.

Discussione

SESSIONE PARALLELA'. Anno Duemila: I'italiano fuori d'ttalia

ore 10,30 - 12,15 lRrrun TcHe¡-vcuwa: Fonti per la storia tinguistica d'ttalia ne-
gli archivi di Russia.
Gluseppe Bnlrucnr: L'italiano fuori d'ltalia intorno at 500: i
documenti dei Cavalieri di Malta appartenenti alta tingua
d'ltalia.
lonru Konz¡rrl: Anafora associativa: aspetti lessicali, testuali
e contestuali.
Paon E<lutro-BRncorur e V¡nn NlcRrsol_l WnRruH.l¡Llv: L,italiano
fa'trend'! La pubblicità in Svezia e I'italiano.

Ore 12,15

Ore 10,30

Discussione

Assemblea Giscel

VENERDì20 OTTOBRE - Rettorato (Aula magna)

Ore 15,00 - 17,00 Tavola rotonda presieduta da Giovanni Nencioni: Grandi
progetti in corso. Partecipano: Giovanni Adamo (Associa-
zione italiana per la terminologia ASS.t.TERM); Federico
Albano Leoni (Corpora linguistici di ttaliano parlato e
Scritto: CLIPS); Pietro Beltrami (Tesoro detla lingua itatia-
na delle origini: TLIO); Maria Catricalà (Osservatorio sulla
comunicazione politica); Emanuela Cresti (per la forma-
zione di un corpus parlato romanzo: LABLTTA); Carla Ma-
rello (Corpus Taurinense: italiano antico annotato in mo-
do nuovo. ITALANT); Leonardo Savoia-Luigi Rizzi (La
cartografia strutturale delle configurazioni sintattiche);
Paolo Trovato-Fiamma Nicolodi (Lessico della critica musi-
cale italiana. LESMU)

lntervalloOre 17,00 - 17,15

Ore 17,15 - 19,1 5 Assemblea SLI
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SABATO 21 OTTOBRE - Accademia della Crusca

Ore 9,30 - 10,45 Fnn¡rcrsco Snenrru: L'Accademia della Crusca per I'italiano
oltre il 2000.
Hnnno SrnvvenroHnruru: Le "Raccomandazioni di Bad Hom-
burg" per una "Carta delle lingue europee di cultura".
L'italiano e altre lingue difronte all'anglicizzazione.
S¡nc ¡ Varuvo tse¡'¡i: L' ita I i a n o d e I I' a lta i m m i g ra zi o ne.

Ore 10,45 - 11,00 Intervallo

Anno Duemila: ltaliano scritto, parlato e trasmesso

Ore 11,00 - 12,00 Aruroruelrn Brruuccl: La pubblicità televisiva e l'italiano sub-
standard.
Fnero Rossr: ll parlato cinematografico: il codice del com-
promesso.
Rnrrn¡u Srrrt; Prospettiva evolutiva della lingua del cine-
ma italiano.

Ore 12,00 - 12,30

Ore 12,30 - 13,20

Discussione e interva llo

Cnnm Bnzznru¡u: Nuove forma di comunicazione a di-
stanza, restrizioni contestuali e italiano di oggi.
Ererun Prsrortst: L'italiano nella Rete.

Ore 13.20 Discussione

SESSIONE PARALLELA

Ore 11,00 - 12,00 lmnrn Boruorr¡l ed Ellsaeerm MnuRotrll: L'innovazione gram-
maticale in testi scritti difine millennio
Mnnn FRnscnnrlu: Topicalizzazioni e ripresa clitica. Analisi sin-
cronica, confronto diacronico e considerazioni tipologiche.
Ar'¡rorrrr¡rrn Scnnn¡ro e Dau¡m Grnru: lftaliano d'oggi: co-
strutti dislocati, scissi, aggettivali e discorso diretto ripor-
tato nelle varietà scritta e parlata.

Ore 12,00 - 12,30

Ore 12,30 - 13,20

Discussione e interva llo

Ore 13.20

B¡rur¡ Ll¡ttrl Jrrus¡u: ll congiuntivo nel sistema verbale italiano.
EoonRoo LoMennor Vnlnunl: Vitalità del congiuntivo nell'i-
taliano parlato.

Discussione
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Anno Duemila: ltaliano scritto, parlato e trasmesso

Ore 15,00 - 16,00 GRnzrn Bnst¡ ¡ Mrnrnv VocHenn.' Semantica e sintassi di no-
mi e verbi nel parlato e scritto dell'italiano d'oggi.
Mnssrtr¡o Morurcltn: Variazione primaria e variazione mar-
cata dei verbi generali nell'italiano parlato.
Vnle rurrrun FrR¡l.rzuou.' Verso un nuovo approccio allo studio
dell'intonazione a partire da corpora di parlato: esempi
di profili intonativi di valore illocutivo dell'italiano.

Ore 16.30 - 16,45 Discussione

SESSIONE PARALLELA: Anno Duemila: Le strutture dell'italiano

Ore 15,00 - 16,00 Fnsto Mor,¡rERMrNr: Prefissi vs. preposizioni nell'italiano di
oggi.
Mrrurue G. DE Born; Fortuna del prefisso -iper.
KnrRlru Murz; Le parole complesse in -auto nell'italiano di
oggi.

Ore 16,30 - 16,45

Ore 16,45 - 17,00

Ore 17.00 - 19,00

Discussione

lntervallo

Ore 19,00 - 19,30

Tavola rotonda su Gli scrittori italiani e I'italiano d'oggi.
Presiede Gian Luigi Beccaria. Partecipano: Fernando Ban-
dini, Vincenzo Consolo, Giorgio Barberi Squarotti, Giu-
seppe Pontiggia, Edoardo Sanguineti.

Saluti e chiusura del congresso
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Anna Maria Addabbo (Università di Firenze)
La relativa indipendente

La relativa indipendente, cioè senza antecedente, dall'italiano dell'anno Mil-
le all'italiano dell'anno Duemila ha subito un'evoluzione sintattica rilevante.
ll pronome chi è una struttura complessa, per il suo carattere "misto": esso
assomma il ruolo, sintattico e semantico, di antecedente e di relativo: se il ri-
chiamo etimologico al tema latino gui è dato acquisito da tempo dalla lin-
guistica storica, meno noto è il fatto il pronome misto è già perfettamente
funzionante in latino, dove la percentuale di relative senza antecedente è
particolarmente frequente secondo due prospettive, quella diacronica (lati-
no arcaico) e diastratica (latino parlato). La maggiore versatilità del modello
latino dovuta al carattere flessivo della lingua influenza pesantemente l'uso
antico e solo nel corso dei secoli si giunge ad una costruzione soggetta a for-
ti restrizioni: nell'uso moderno il pronome chi è diterza persona, invariabile,
umano, di numero grammaticale singolare.
Si prenderanno in considerazione le attestazioni di testi italiani antichi e di
testi italiani contemporanei, variamente connotati sotto il profilo testuale
(testi argomentativi, descrittivi, narrativi, etc...) e sociolinguistico (romanzi,
articoli di giornale, stralci di oralità, etc...) e si proporrà un confronto secon-
do alcuni parametri: frequenza, categorie sintattiche (funzione del pronome
nella frase relativa e nella principale) e semantiche (sviluppo della distinzio-
ne fra valore indefinito e dimostrativo), categorie modali del verbo, impiego
anacolutico, uso distributivo.
L'analisi dei testi di italiano antico sarà poi particolarmente significativa per
illustrare i rapporti strettissimi con il pronome interrogativo: come, infatti,
sotto il profilo tipologico il pronome che introduce la relativa indipendente
coincide con l'interrogativo (valga per tutti l'esempio dell'ingl. in cui la rela-
tiva libera è introdotta dal tema relativo etimologicamente connesso con
l'interrogativo who(eve), what, non da quello derivato dal dimostrativo
that), così diacronicamente alcuni comportamenti, sintattici e semantici, si
spiegano con l'influsso del pronome interrogativo chi.

Federico Albano Leoni (Università di Napoli Federico ll)
lntervento alla tavola rotonda su "lstituti di ricerca linguistica"

Vorrei presentare un progetto finanziato dal MURST (DM 645 4.11.1997) ai
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sensi della legge 104195, art. 6, per un importo complessivo di Lit
3.574.776.000. ll progetto, denominato CLIPS (Corpora Linguistici di ltaliano
Parlato e Scritto), di durata triennale con decorrenza dal 5.2.2000, di cui chi
scrive è il responsabile, è parte di una più ampia iniziativa, coordinata dal
Consorzio Pisa Ricerche, finalizzata alla costituzione di corpora di italiano
scritto e parlato nonché alla produzione di strumenti informatici di supporto
alla ricerca e alle applicazioni tecnologiche, ln questa sede vorrei dedicare il
mio intervento alla parte del progetto dedicata più direttamente al parlato.
ll progetto CLIPS è coordinato, per quanto riguarda il parlato, dall'Università
di Napoli "Federico ll" e vi partecipano l'Università di Lecce, il Politecnico di
Bari, la Scuola Normale Superiore di Pisa, la Fondazione Ugo Bordoni, l'lsti-
tuto Superiore per la Comunicazione e le Tecnologie dell'lnformazione. CLI-
PS, destinato prevalentemente alle applicazioni nell'ambito dell'ingegneria
linguistica (ma di grande interesse anche per la comunità scientifica), riveste
una importanza cruciale perché intende colmare una lacuna nelle nostre in-
frastrutture linguistiche. lnfatti, per l'italiano parlato disponiamo a tutt'oggi
solo di corpora di dimensioni variabili, non sempre o quasi mai collegati fra
loro, acquisiti e annotati con criteri diversi, costruiti prevalentemente per fi-
nalità applicative o descrittive circoscritte. 5e si considera che nell'ambito del
trattamento automatico delle lingue un obiettivo molto importante è quel-
lo della conversione automatica dello scritto in parlato e del parlato in scrit-
to, da realizzare con il minor numero possibile di vincoli (sia testuali, sia le-
gati al parlatore), nonché quello del collaudo dei sistemi automatici di
riconoscimento in condizioni variabili, si capisce l'importanza di un corpus
generale e stratificato di italiano parlato.
llcorpus progettato in CLIPS, costituito da 100 ore di parlato, sarà caratteriz-
zato da una duplice stratificazione, diafasica e diatopica.
Per quanto riguarda la prima, il materiale sarà così articolato: a) 10 ore di
parlato radiotelevisivo (notiziari, interviste, talk shows); b) 60 ore di parlato
raccolto da dialoghi di tipo maptask); c) 10 ore di parlato letto (su testi che
garantiscano la copertura lessicale di base, individuata attraverso i dizionari
di frequenza correnti); d) 10 ore di parlato telefonico; e) 10 ore di parlato
letto acquisito per finalità applicative (su testi di argomento economico-fi-
nanziario, turistico ecc). Per quanto riguarda la seconda stratificazione, una
indagine sociolinguistica preliminare, condotta su tutto il territorio naziona-
le, stabilirà i punti di raccolta dei materiali (indicati sopra ai punti a, b e d),
scelti in modo da essere rappresentativitanto dal punto di vista della varietà
di italiano, quanto da quello della significatività demografica.
Sono attualmente in corso di definizione le caratteristiche qualitative e
quantitative dei parlatori.
ll20% del materiale raccolto in a), b) e d) verrà trascritto in forma ortografi-
ca corrente, in forma ortografica arricchita (che registri i fenomeni correnti
del parlato come sovrapposizione diturni, esitazioni, fenomeni vocali extra-
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linguistici ecc.) e verrà inoltre segmentato e etichettato sia sul piano seg-
mentale, sia su quello soprasegmentale (con individuazione delle unità to-
nali, dell'andamento del pitch e dell'energia e con individuazione delle pro-
minenze). ll 2Oo/o del materiale raccolto in c) ed e), cioè il parlato letto, sarà
segmentato ed etichettato come quello degli altri tipi.
Le specif iche tecniche relative alla acquisizione, alla annotazione ed alle suc-
cessive elaborazioni di tutto il materiale fonico dell'archivio terranno conto
naturalmente, oltre che della esperienza acquisita dai partecipanti nello
svolgimento di progetti cofinanziati pure dedicati a corpora di parlato, an-
che, e prevalentemente, delle direttive del progetto EAGLES per l'acquisizio-
ne di corpora di parlato, così da essere confrontabili con i corpora prodotti in
altri paesi.
CLIPS è concepito con una struttura modulare e quindi ai materiali che sono
stati ora elencati sarà possibile, in base ad eventuali ulteriori risorse, aggiun-
gerne di nuovi e sarà naturalmente possibile aumentare la percentuale di
materiali annotati.
Date le dimensioni e le finalità di questo progetto sono di grande importan-
za a) le caratteristiche tecniche dei processi di raccolta e conservazione dei
dati: tipi di supporti magnetici e/o digitali di interscambio fra i vari gruppi;
infrastrutture logistiche, informatiche e telematiche; b) la definizione delle
caratteristiche generali del sistema di gestione del data base (che risulta dal-
l'unione dei corpora di parlato, delle informazioni correlate e dei program-
mi di gestione) che consentano la gestione dei dati (memorizzazione, acces-
so, ritrovamento, aggiornamento, interfacciamento).
Nel corso della presentazione, se la proposta verrà accettata, verranno dati
maggiori dettagli sui partecipanti, sui problemi, sia pratici sia teorici, su al-
cune soluzioni adottate.

L. Amenta, M. Castiglione, M. D'Agostino (Università di Palermo)
Convergenze linguistiche fra conoscenza, uso e percezione: I'italiano regio-
nale in Sicilia.

Le inchieste macrovariazionali che si sono succedute negli ultimi decenni in
Sicilia (/'Osservatorio linguistico Siciliano (OLS) negli anni '80 e attualmente
I'Atlante linguistico della Sicilia (ALS)) hanno messo in luce il volto di un'lso-
la in cui permangono forti differenziazioni interne ma che è percorsa, nello
stesso tempo, da robuste dinamiche di convergenza. La quantità di dati, ac-
cumulati in questi anni sulla dinamica socio-spaziale di un buon numero di
fenomeni linguistici, consente oggi, oltre che una loro descrizione più pun-
tuale, anche la verifica di modelli descrittivi e di categorie di analisi più ge-
nerali. Utilizzando come base empirica la banca dati della sezione variazio-
nale dell'ALS (1200 interviste su tutto il territorio regionale), ed anche
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alcune centinaia di inchieste di approfondimento relative a un campione di
popolazione con alto livello di istruzione, la relazione intende proporre al-
cuni spunti di riflessione sulla nozione di ltaliano Regionale. ll punto di par-
tenza dell'analisi sarà costituito dalla classificazione dei fenomeni in base a
tre distinti parametri: conoscenza, uso e livello di accettabilità, ognuno ana-
lizzato secondo le diverse distribuzioni socio-spaziali. La necessità di tenere
presenti più piani di analisi deriva dalla constatazione che l'uso, per quanto
condiviso in termini diastratici e differenziato in quanto al setting, non for-
nisce automaticamente e indiscutibilmente il grado di accettabilità del re-
gionalismo. I parametri vanno dunque isolati per una precisa distinzione fra
fenomeni (fonologici, morfologici, sintattici, lessicali o fraseologici) di ltalia-
no Regionale Popolare (lRP), ipoteticamente presenti anche in parlanti di
istruzione medio-alta ma non ritenuti "corretti" al vaglio di una richiesta
esplicita, e fenomeni di ltaliano Regionale Unitario (lRU) la cui inconsapevo-
le dialettalità risulti accertata come generalizzata (quindi non marcata in
senso diastratico). Questa direzione di ricerca, prospettata da più parti (cfr.,
ad esempio, Loi Corvetto 1983, Telmon 1994) offre buone potenzialità di
analisi soprattutto nel momento in cui si salda con una analisi formale delle
strutture linguistiche tesa a costruire tipologie di fenomeni caratterizzati da
alto/basso grado di capacità espansiva relativamente all'uso da una parte, al-
to/basso livello di accettabilità dall'altra.
L'analisi sarà condotta a livello lessicale e sintattico. Ci si soffermerà, fra l'al-
tro, su alcuni costrutti che, pur mantenendo strutture sintattiche analoghe a
quelle presenti nella lingua standard, sicaratterizzano per una parziale oto-
tale reinterpretazione a livello semantico (lessemi verbali polirematici del ti-
po ammaccare un tasto, buttare voci etc., pronominalizzazione di alcuni ver-
bi attestati nello standard in accezione non pronominale, perifrasi come
stare + gerundio aperte a classi azionali di verbi tradizionalmente escluse).

BrsLrocRnrtn
Amenta L., Tra lingua e dialetto: le perifrasi aspettuali nell'italiano regiona-
le di Sicilia, in "Rivista ltaliana di Dialettologia" (in corso di stampa).
Colonna Romano A. e Mammana G., L'italiano regionale diSicilia in prospet-
tiva diatopica, in M. D'Agostino (a cura di), Aspetti della variabilità, Centro
di studifilologici e linguistici siciliani, Palermo, 1997.
Loi Corvetto 1., L'italiano regionale di Sardegna, Zanichelli, Bologna 1983.
Ruffino G., (a cura di), Percorsi di Geografia linguistica, Centro di studi filolo-
gici e linguistici siciliani, Palermo, 1995.
Sabatini F., 'ltaliani regionali'e'italiano dell'uso medio'in M.A Cortelazzo. e
A.M. Mioni (a cura di), L'italiano regionale (Atti delXVlll Congresso SLI), Bul-
zoni, Roma 1990.
Telmon T., Gli italiani regionali contemporanei in L. Serianni. e P. Trifone, Sto-
ria della lingua italiana.lll. Le altre lingue, Einaudi, Torino 1994, pp. 597-626.
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G. Basile (Università della Calabria), M. Voghera (Università di Salerno)
Semantica e sintassi di nomi e verbi nel parlato e nello scritto dell'italiano
d'oggi.

Grazie ad indagini condotte su lingue diverse abbiamo acquisito la consape-
volezza che le differenze tra parlato e scritto non sono un fatto né margina-
le né superficiale. La maggior parte delle ricerche mostra infatti che tutte le
lingue studiate sotto questo aspetto mostrano sistematiche differenze tra
usi parlati e usi scritti e che queste differenze coinvolgono molteplici livelli.
Molte differenze sono state registrate, com'è noto, anche nel parlato e nello
scritto dell'italiano d'oggi, anche se sono ancora pochi gli studi che coniuga-
no le indagini qualitative con la presentazione di dati quantitativi relativi ad
ampi campioni. ln questo intervento vorremmo dare un contributo in questa
direzione. Presentiamo qui un lavoro sulla diversa frequenza dei verbi e dei
nomi nel parlato e nello scritto, basato sui due corpora di italiano scritto e
parlato che presentano la maggiore diversificazione interna: il LIP e il LlF,

Com'è noto, l'organizzazione sintattica e testuale del parlato porta con sé
una diversa distribuzione delle parti del discorso rispetto allo scritto, e que-
sta diversità rivela alcune connessioni non banalitra le proprietà delle parti
del discorso e la costruzione dei testi nelle due modalità (Halliday 1989; Bi-
ber 1988; Biber et al. 1995). Le analisi quantitative esistenti sulla frequenza
d'uso di nomi e verbi in testi parlati e scritti italiani, inglesi, tedeschi e fran-
cesi appartenenti a generi diversi mostrano che vi sono differenze costanti
nella frequenza d'uso di nomi e di verbi nei testi parlati e scritti e che queste
differenze non sono connesse all'uso di particolari generi testuali né all'uso
di una lingua specifica. ln tutti i corpora analizzati si è registrata una mag-
giore frequenza d'uso dei verbi rispetto ai nomi nel parlato e dei nomi ri-
spetto aiverbi nello scritto (Voghera in corso distampa). Queste diversità ap-
parentemente superficiali, riteniamo che svelino strategie sintattiche e
testuali profondamente diverse e non interscambiabili nelle due modalità di
trasmissione.
ll lavoro consiste in un'analisi semantica delle forme nominali e verbali più
frequenti riconducibili ai primi 2000 lemmi del LIP e del LIF che si suddivide
essenzialmente in tre parti:
a) analisi delle forme verbali più usate nel parlato e nello scritto, dal punto

di vista della modalità e temporalità (indicativo, congiuntivo ecc.; presen-
te, imperfetto ecc.), dell'aspetto (perfettivo, imperfettivo, durativo, pro-
gressivo ecc.) e delle valenze sintattiche;

b) analisi delle forme nominali più usate nel parlato e nello scritto, sia dal
punto di vista della loro stratificazione lessicale (vocabolario fondamen-
tale, di alto uso, di alta disponibilità, vocabolario comune, tecnico-specia-
listico ecc.), sia da quello dei ruoli tematici espressi (agente, paziente,
strumento, beneficiario ecc.);

- 19 -



c) analisi che potremmo definire di "distribuzione nozionale" volta a osser-

vare come uno stesso concetto (per esempio il concetto di "arrivo") è

espresso nel parlato e nello scritto, esaminando la distribuzione delle for-
me verbali (riconducibili al lemma arrivare o a qualche suo sinonimo) e di
quelle nominali (riconducibili al lemma arrivo o a qualche suo sinon¡mo)
nel LIP e nel LlF.

Lo scopo della nostra analisi è, in primo luogo, dare una descrizione della di-
stribuzione di nomi e verbi nel parlato e nello scritto dell'italiano contempo-
raneo mettendo a confronto generitestuali diversi. ln secondo luogo, ci pro-
poniamo di capire se le differenze nell'uso di nomi e verbi nel parlato e nello
scritto siano da attribuire a fattori propriamente lessicali e/o stilistici, oppure
se siano riconducibili a fattori più generali. L'assunto di partenza è che le ca-

tegorie di nome e di verbo riflettono il modo in cui categorizziamo aspetti

diversi della realtà in cui ci troviamo e agiamo, per cui tendiamo a usare la

categoria di nome per quegli elementitemporalmente e cognitivamente più
stabili (le cosiddette rrurrrÀ) e la categoria di verbo per quelli che da un pun-
to di vista sia cognitivo che temporale denotano cambiamento (i cosiddetti
EVENI o nzror.rr). lnoltre i dati disponibili relativamente alla diversa distribu-
zione delle forme verbali e nominali nel parlato e nello scritto costituiscono,
a nostro avviso, il modo per verificare l'ipotesi che anche il parlare e lo scri-

vere siano - per così dire -'strategie semiotiche'diverse, in quanto sensibili
al modo più o meno stabile, più o meno temporalmente e spazialmente de-

terminato con cui veicoliamo le significazioni più diverse che danno espres-

sione ai nostri pensieri, sentimenti, azioni ecc'
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Carla Bazzanella (U n iversità d i Torino)
Nuove forme di comunicazione a distanza, restrizioni contestuali e I'italiano
di oggi.

ll diffondersi di nuove tecnologie di comunicazione caratterizza la lingua
italiana dell'anno duemila, così come le altre lingue del mondo (pensiamo
ad es. al processo di semplificazione indotto da fattori contestuali, come l'e-
sigenza di brevità).
Per analizzare le caratteristiche dell'italiano di oggi in relazione alle nuove
tecnologie, il discorso verrà articolato nei tre punti seguenti:

1. Presentazione delle nuove tecnologie prese in esame
Non si tratterà di interazione uomo-macchina in generale (HCl, cfr. ad es.
Dixetal.), ma di interazione mediata (CMC; cfr. ad es. Herring 1998, Man-
tovani 1985), relativamente a: segreterie telefoniche (cfr. Goutsos, comu-
nicazione a Pragma 99) e cellulari (in particolare SMS, Short Message Ser-
vice, il servizio di messaggeria disponibile su rete GSM), e-mail(cfr. Baron
1999, Violi 1998), chat-on-line (cfr. Geers 1999, Naumann 1995, Schulze
1999, Weigand 1999, Bazzanella e Baracco, comunicazione a Pragma 99\.

2. Evidenziazione di alcune specifiche restrizioni contestuali
Oltre alla esigenza di brevità (generalizzata rispetto a tutte queste for-
me, per quanto distribuita scalarmente: dai messaggi SMSa quelli e-mail),
verranno messi in rilievo alcuni tratti situazionali specifici (v. il canale
scritto per e-mail e chat-on-line, caratterizzate da tratti 'misti'tra parlato
e scritto; la scarsa possibilità di pianificazione ed il diverso tempo di rice-
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zione nel chat-on-line, ecc.), e I'uso particolare dei deittici a seconda del-
le differenti modalità di trasmissione.

3. tndividuazione di tratti dell'italiano d'oggi correlati alle nuove forme di
comunicazione. lJn caso esemplare: isegnali discorsivi
ln questa sezione, che costituisce la parte centrale del contributo, verran-
no presi in esame tratti dell'italiano d'oggi correlati alle nuove forme di
comunicazione (cfr. ad es' l'uso di determinatitempiverbali)'
Ci si soffermerà in particolare sui segnali discorsivi(di cui verranno forniti
alcuni dati relativi al loro uso nel corpus ttalant; cfr. Renzi 1998), catego-
ria funzionale estremamente sensibile alle variazioni contestuali e quindi
particolarmente significativa in questo quadro.

Antonella Benucci (Università per stranieri di Siena)
La pubhlicità televisiva e l'italiano sub-standard.

ll testo pubblicitario è strettamente intrecciato agli aspetti economici e lin-
guistici della società che lo produce perché per poter coinvolgere emotiva-
mente il pubblico deve presentare valori culturali ma anche linguistici con i

quali quest'ultimo si identifica, dunque il suo "parlato" può offrire spunti
per una riflessione sulle tendenze dell'ltalia linguistica del Duemila. Dal mo-
mento che la parola pubblicitaria non è in sé una fonte autonoma d'innova-
zione'linguistica, se da una parte propone modelli più o meno effimeri dal-
l'altra riflette comunque le tendenze in atto del sistema linguistico: il
rapporto standard - substandard si è modificato nell'ltalia degli ultimi venti
anni circa ed ecco che il substandard penetra anche nella pubblicità. Tale os-

servazione ha suggerito I'ipotesi che il substandard goda di una forma di
prestigio prima assente: è quanto si è voluto verificare con una analisi di va-
ri spoi affiancata da un'indagine (empirica) su cosa pensano gli italiani del
dialetto (costituita da un breve questionario).
ln ltalia la pubblicità, diffusa massicciamente già a partire dalla fine dell'Ot-
tocento, ha avuto come data fondamentale per la sua evoluzione quella del-
le prime apparizioni organizzate sulla Tv nel 1957 in Carosello che mette a

frutto molteplici tecniche espressive ma rispecchia una società che si sforza
di divenire monolingue. Lo spot come viene concepito oggi nasce negli anni
Ottanta e segna un ulteriore e decisivo momento dell'evoluzione del mes-
saggio pubblicitario (televisivo) che si afferma sia nella nostra cultura sia nel-
la nostra società: è caratterizzato da una necessità di concentrare in un tem-
po molto breve il puro spettacolo e la reclamizzazione del prodotto
servendosi di tutti i codici che il mezzo rende possibili (iconico, fonico, ver-
bale); adotta qualsiasi strategia risulti efficace; fa leva sulle aspirazioni e le
tendenze del momento, dall'ecologia alla lingua della comicità.
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"ll rapporto che si instaura fra il linguaggio pubblicitario e l'italiano è dupli-
ce: da una parte esso sfrutta e accentua le possibilità della lingua contempo-
ranea, dall'altra, tendendo a creare la parola-merce, favorisce quel fenome-
no di anemia e di reificazione linguistica, mettendo a disposizione del
parlante un repertorio di frasi fatte, di soluzioni linguistiche prefabbricate,
di deviazioni non creative ma imitative e conformistiche della Iingua" (Peru-
gini, 1994: 606).
La pubblicità riproduce gli usi linguistici già affermati, interagisce con il con-
testo sociale e siappropria deifenomenisociolinguistici. Dunque si ha un in-
terscambio tra la lingua della pubblicità e le varietà dell'italiano che forni-
scono modelli comunicativi mentre la prima penetra altri settori della
comunicazione, soprattutto all'interno dei mass media, e talvolta riesce a la-
sciare una sua traccia anche nel parlato. Se sul piano puramente lessicale lo
spot si appropria della terminologia dei sottocodici, in particolare di quelli
scientifici e tecnici, attinge ampiamente da tutte le varietà del repertorio ita-
liano: nei primi decenni della sua storia ricorreva allo standard che via via ha
ceduto parte del suo predominio all'italiano colloquiale di cui oggi imita più
o meno felicemente la sintassi e il lessico generico ma distingue anche tra i

sessi e in base all'età e alla provenienza geografica del testimonial o in fun-
zione della regione in cui è ambientata la storia.
lniziata timidamente oggi dilaga, soprattutto per i prodotti alimentari più le-
gati alla cultura regionale, la tendenza a usare i dialetti o loro più o meno fe-
lici imitazioni, segno della loro ufficializzazione, del venire meno di una loro
connotazione sociale negativa e dell'acquisizione di valenza situazionale, ri-
flesso della raggiunta italianizzazione di massa degli italiani (per esempio
nella pubblicità del deumidificatore De Longhi con un gondoliere che lamen-
ta: Me g'ha asciuga' el canal!) o in quella più recente della Lavazza con Bono-
lis. lnfine, così come è avvenuto nel cinema di questi ultimi anni, anche nello
spotsiaffaccia la varietà toscana usata con intenti umoristici insieme alletra-
dizionali napoletana e romana, nella realizzazione di mini-commedie che ri-
prendono la tradizione del "pazzariello" tipica degli alboricinematografici.
Che il dialetto non sia più sentito come marcato, è sottolineato anche da So-
brero il quale afferma che negli anni Novanta "qualunque fatto di alternan-
za di codice italiano/dialetto, nella coscienza e nell'intenzionalità del parlan-
te è tendenzialmente vissuto come un fatto occasionale, reversibile,
naturale, non significativo e non impegnativo sul piano conversazionale, ma
usato per ampliare il quadro delle opportunità stilistiche e funzionali" (1993:
447). L'osservazione che negli ultimi anni siano apparsi, e siano in aumento,
spot in dialetto o comunque con varietà fortemente marcate in diatopia, di-
mostrerebbe quindi che si tratta di modelli linguistici con cui ci si identifica,
e soprattutto che non sono negativi, altrimenti non sarebbero usati nella
pubblicità. Ciò è confermato dai risultati dell'indagine sul dialetto che ab-
biamo condotto parallelamente all'analisi di spot televisivi suddivisi in base
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al tipo di prodotto, ai personaggi, alle varietà usate o alla loro stereotipizza-
zione, al tipo di destinatario.
Negli anni Novanta sono frequenti le riproduzioni di dialoghi con le loro ca-

ratteristiche sintattiche e aumenta l'impiego di un discorso diretto "realisti-
co", è innovativa la frequente presenza di pronunce regionali, la riproduzio-
ne di storpiature e interferenze del parlato di stranieri, che non sono più
doppiati o sono volutamente imitati come nel caso dell'accento anglosasso-
ne dello straniero dello spot della Findus, fiducioso (a torto?) nel ruolo tradi-
zionale della donna italiana e puntualmente smentito dalle immagini.
Dunque la componente verbale del messaggio pubblicitario si può quindi
definire come la ripresa e la riformulazione di idee e messaggi elaborati in

altri ambiti di discorso, che la persuasione pubblicitaria adatta e piega ai
propri scopi specifici, non è e non intende essere una fonte autonoma d'in-
novazione linguistica, ma riprende e asseconda usi linguistici affermati e

qui ndi li ullicializza.
ll rapporto che il linguaggio pubblicitario instaura con l'italiano è duplice: da
una parte esso sfrutta e accentua le possibilità della lingua contemporanea,
dall'altra, tendendo a creare la parola-merce, favorisce il fenomeno di reifi-
cazione linguistica, mettendo a disposizione del parlante un repertorio di
frasi fatte,'di soluzioni linguistiche prefabbricate, di deviazioni non creative
ma imitative e conformistiche della lingua.
Nella comunicazione saranno analizzate trascrizioni di spot recentemente
trasmessi e verrà proposta una loro classificazione all'interno del quadro so-

ciolinguistico contemporaneo.
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Marco Biffi (Università di Firenze)
Aspetti del lessico architettonico italia no.

ll lessico dell'architettura si caratterizza molto presto nella lingua italiana
come repertorio completo ditecnicismi, esteso a tutto ilterritorio nazionale,
secondo un processo di formazione che soltanto recentemente è stato stu-
diato con maggiore attenzione.
La precoce costituzione di una lingua tecnica dell'architettura è stata resa
possibile dalla presenza di un testo latino quale il De architectura di Vitruvio,
che si è imposto come canone della teoria architettonica rinascimentale e
quindi più generalmente dell'architettura occidentale. lnfatti, oltre che per i

suoi contenuti, il testo latino ha costituito un fondamentale serbatoio di ter-
mini, che proprio grazie alla particolare centralità e universalità di Vitruvio
hanno consentito la definizione di un territorio comunicativo comune, supe-
rando così le barriere sociolinguistiche del territorio italiano e gettando ad-
dirittura le basi di un repertorio tecnico paneuropeo. Scorrendo'velocemen-
te uno dei numerosi dizionari di architettura, non è difficile individuare
questo nucleo, soprattutto nel campo della denominazione delle varie parti
degli ordini architettonici, che per quattro secoli hanno costituito l'ossatura
della gran parte degli edifici civili e religiosi del mondo occidentale' Ad
esempio sono di origine vitruviana termini quali abaco, acroterio, astragalo,
corona, denticolo e dentello, entasi, epistilio, fascia, fastigio, metopa, mutu-
to, ptinto, podio, scapo, scozia, stereobate, stilobate, stria, toro, zooforo; a

questi si aggiungono tecnicismi italiani successivamente esportati nel resto
di Europa, che, oltre al repertorio degli ordini (architrave, archivolta, capitel-
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lo, cornice, piedistallo, soffitto, zoccolo), coinvolgono anche settori non "vi-
truviani" (casamatta, scarpa, facciata,balcone).
La natura del processo e il perdurare incontrastato del modello vitruviano
(che incontra un nuovo apice di successo con il Neoclassicismo) hanno di fat-
to garantito una continuità lessicale che si estende dal Quattrocento fino a
tutto l'Ottocento. ll repertorio deitecnicismi architettonici si caratterizza co-
me un nucleo di latinismi tratti da Vitruvio, a cui vengono di volta in volta as-
sociate forme parallele di derivazione regionale, che garantiscono la comu-
nicazione in verticale all'interno della variabile diastratatica. La lingua
dell'architettura è infatti profondamente influenzata dall'evoluzione delle
tecniche e dei materiali, e pertanto ha per lungo tempo risentito della ter-
minologia metaforica di origine artigianale, fortemente connotata diatopi-
camente. Fin dal cinquecento il processo di "parallelizzazione" è stato estre-
mamente produttivo: così già nei primi trattati di architettura i termini
vitruviani toro, scozia, plinto, sono stati affiancati rispettivamente da basto-
ne, listellol gusciol cavettol gola, zoccolol dado; molti dei sinonimi, inizial-
mente mutuati dai repertori artigianali locali come vere e proprie glosse
esplicative, hanno finito per imporsi a livello nazionale all'interno del pro-
cesso di formazione della lingua architettonica.
Proprio alla fine di questo millennio è avvenuta però una svolta che ha mo-
dificato il quadro delineato: i mutamenti economici e produttivi e la rivolu-
zione avvenuta nella teoria dell'architettura hanno radicalmente cambiato il
modo difare architettura e conseguentemente ne hanno plasmato la lingua
con l'aggiunta di neologismi e di componenti centrifughe che risentono di
modelli culturali e linguistici nuovi, determinando l'ingresso di forestierismi
importati dalle principali lingue moderne. per quanto riguarda questi ultimi,
non si tratta soltanto di un repertorio forzatamente importato per designa-
re oggetti strettamente collegati a specifiche culture (casba, igloo, iwan), ma
anche di termini più o meno adattati, legati a nuovi modelli, a tecniche co-
struttive, a materiali. 5i vedano solo alcuni esempi, ricavati ad apertura di
pagina dai dizionari d'uso: bay window, bungalow, chalet, clinker, coulisse,
diaramma (arco), duplex, formeret, grattacielo, hatt, high-tech, mansarda,
mod u I or, pa rq uet, pi atta a ba nda.
L'intervento che si propone è diretto ad analizzare questa frontiera, per cer-
care di delineare in modo più preciso, proprio grazie all'analisi contrastiva di
due repertori solo parzialmente integrati, quali siano gli elementi costitutivi
fondamentali della terminologia architettonica italiana, con la dovuta at-
tenzione al persistere di varietà diatopiche, diastratiche e persino diacroni-
che. lnfatti, se da un lato il repertorio tecnico dell'architectura può dirsi
omogeneo sul territorio nazionale, questo continua a convivere con i regio-
nalismi; mentre la particolare natura dell'architettura, continuamente sospe-
sa fra discipline umanistiche e discipline scientifiche, ponendo a contatto
mondi culturali diversi, rende particolarmente vitale anche la variabile socia-
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le. Ad esempio, allato ai termini ormai nazionali, restano diffuse le varianti
locali, come emerge anche da alcuni dizionari napoletani e toscani dell'Ot-
tocento, che testimoniano un repertorio in cui è evidente la componente
metaforica di designazione degli oggetti, e che sopravvive ancora oggi fra le
maestranze artigiane: baggiolo, becco di civetta, biscantieri, bramantesca,
giarda, legaccio per il senese; bottaccio, corridietro, rimpellare per il fioren-
iino: cardamone, gamme I piezze de na porta, ginelle d'armà, lamia a scaz-

zette de prevetel lamia a culo de candaro, manganiello (argano), riggiole I
mattune per il naPoletano.
per quanto riguarda lo spessore storico dei termini architettonici, si eviden-
zierà poi che anche il nucleo fondamentale vitruviano proprio nel Novecento
torna ad essere produttivo, attraverso il recupero del significato reale di alcu-

ni termini latini, riprecisati grazie ai più recenti studi archeologici (come ad

esempio avviene per termini quali stereo bate, stilobate, podio, ipotrachelio)'
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llaria Bonomi - Elisabetta Mauroni (Università di Milano)
L'ínnovazione grammaticale in testi stitti difine millennio.

Nel quadro dell'italiano contemporaneo, la varietà neo-standard o italiano
dell'uso medio appare come una realtà in sempre maggiore espansione, non
solo nel parlato, ma anche nello scritto. se l'argomento è stato dibattuto da
molti linguisti, con numerosi e noti interventi teorici e programmatici negli
anni ottanta e Novanta, scarseggiano gli studi documentari che mostrino
f 'effettiva penetrazione nei testi dei diversi tratti linguistici che caratterizza-
no tale varietà, e che testimonino I'innovazione nei confronti di quell'italia-
no standard che le grammatiche descrivono, con sempre maggiori aperture.
La presente comunicazione intende portare un contributo alla documenta-
zione di alcuni fenomeni grammaticali dell'italiano dell'uso medio, relativa-
mente agli ultimi decenni del XX secolo. Saranno indagati, anche sulla scor-
ta dei risultati conseguiti in tesi di laurea e ricerche compiute dagli studenti
del corso di Grammatica italiana presso I'università degli studi di Milano ne-
gli anni Novanta, testi letterari, in particolare romanzi di grandi autori ap-
partenenti a quella linea linguistica'media'che ha maggiormente assimilato
i fenomeni di innovazione grammaticale (tra gli altri, Morante, Calvino,
Morselli, Tobino), romanzi di scrittrici giovani dei nostri anni, e testi giornali-
stic i.
Nell'ambito del settore giornalistico, accanto alla scrittura giornalistica vera
e propria, particolare valore documentario, in buona parte in senso inverso
rispetto all'espansione dell'innovazione grammaticale, presentano le lettere
ai grandi quotidiani, indagate anche in relazione alle correzioni editoriali,
che mostrano come il lettore comune tenda ad elevare il proprio linguaggio
evitando quell'innovazione che spesso viene sentita come negativa conces-
sione al parlato, all'informalità. visiattestano usi ormai rarissimi, come la -d
eufonica in od, e la resistenza all'influsso del parlato nell'uso maggioritario
di egli rispetto a lui, di /oro dativo, del congiuntivo rispetto all'indicativo. Gli
interventi redazionalitendono, nel complesso, più verso il neostandard, cor-
reggendo, per esempio, molti egliin /ui, espungendo codesto, inserendo di-
slocazioni, eliminando la -d in e, a, o.
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Paola Eklund-Braconi - Vera Nigrisoli Wärnhjelm (Università di Stoccolma)
L'italiano'fa trend'! La pubblicità in Svezia e I'italiano.

Capuchino, spagett¡ e gelato al terroncino sono solo alcuni dei termini italia-
ni, che appaiono sempre più sia nella lingua quotidiana, sia nella pubblicità
svedese. ll fenomeno non si limita a singoli e sporadici prestiti lessicali, più o
meno graficamente corretti, nella lingua scritta, ma si allarga anche ad altri
canali massmediali di maggior impatto. Uno di questi è la televisione dove
oggigiorno la pubblicità contiene spesso spot interamente o quasi in lingua
italiana.
Sembra trattarsi di un vero e proprio ritorno in auge dello stile italiano, ma
questa volta in termini più globali di quanto non sia successo precedente-
mente. L'italianità viene mediata non solo attraverso i suoi prodotti ormai
classici, quali la moda, il design e la cucina, ma ora anche a livello di lingua.
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L'italiano, e qui sta la novità, non è più solo 'lingua di cultura', ma sta diven-
tando 'lingua della quotidianità'. lnteressante è anche notare come tra le
lingue straniere utilizzate dalla pubblicità svedese, l'italiano sia quella che
maggiormente concorre con I'inglese alla supremazia in questo campo.
Oltre a constatarne l'esistenza, il fenomeno verrà da noi analizzato sulla ba-
se di uno spoglio di materiale pubblicitario apparso sui giornali e alla televi-
sione. Si vogliono anche individuare i campi semantici dove l'italiano viene
preferito e in quali proporzioni. lnoltre osserveremo il tipo di prestito lessi-
cale e l'eventuale adattamento grafico e fonetico subito.
Lo stesso fenomeno sembra rilevarsi anche in altri paesi scandinavi. ln Fin-
landia, ad esempio, presso I'università diTurku (Dipartimento di lingua e cul-
tura italiana), è in corso un progetto di ricerca su alcuni italianismi nel finni-
co, soprattutto nel campo dei marchionimi. Poiché i risultati ottenuti
sembrano coincidere con quelli da noi osservati in Svezia, si tenterà di con-
frontare e analizzare gli eventuali punti di contatto o di divergenza.
L'italiano, dunque, 'fa trend' per il momento in Svezia; sarà poi interessante
vedere quanto di questo fenomeno riuscirà a penetrare stabilmente nella
lingua svedese lasciando tracce permanenti e quanto, invece, finirà nel lim-
bo delle parole dimenticate.

Giuseppe Brincat (Università di Malta)
L'italiano fuori d'ltalia intorno al Cinquecento: i documenti dei Cavalieri di
Malta appartenenti alla Lingua d'ltalia.

Nel momento cruciale del passaggio dell'uso del volgare toscano o fiorenti-
no daitoscani agli italiani di altre regioni (in data equidistantetra il Mille e
il Duemila), nell'assenza di una capitale, il campo dell'interazione linguistica
sovraregionale era la corte.
L'unica corte dove si radunavano italiani divarie regioni e provincie in modo
istituzionale era la Lingua d'ltalia dei Cavalieri di Malta che comprendeva
sette Priorati (Roma, Lombardia, Venezia, Barletta, Capua, Messina, Pisa) che
avevano commende sparse per tutto il territorio di loro giurisdizione (per
esempio nel 1533 Venezia ne aveva 23). Dal punto divista linguistico questa
situazione necessitava di fronteggiare il problema dell'omogeneizzazione
della comunicazione scritta in volgare.
Nel corso del secolo l'uso del volgare aumentava a spese del latino e questo
problema forse si sentiva maggiormente, e possibilmente anche prima, in se-
no all'Ordine che non negli stati italiani.
ln questa comunicazione cercherò di esaminare i documenti scritti (reperibi-
li presso l'Archivio dell'Ordine di San Giovanni alla Valletta) per stabilire le
date dell'uso del volgare nella corrispondenza, nei verbali e negli statuti,
nella speranza di appurare anche cenni sull'uso dell'italiano parlato. Si ten-
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terà pure di osservare le posizioni assunte, in modo consapevole o meno, ri-
guardo alla Questione della Lingua, da parte dei Cavalieri toscani e non, e di
tentare una sommaria descrizione dei tratti più evidenti di tali usi.

Marina Catricalà (Università per stranieri di Siena)
Percorsi di lettura per Verbamonitor.

V r n eat\/t o u ff o R co M E o ss E RVATo RI o D E L LA co M u N I cAZ I o N E Po L lr I cA T E L EV I s I vA

Un'osservazione qualificata e scientifica della comunicazione politica, anche
in virtù del sempre vivo e accalorato dibattito legislativo, è esigenza e cam-
po di indagine di primaria importanza di molti istituti universitari in tutta la
penisola.
La Facoltà di Sociologia dell'Università di Roma "La Sapienza", dal 1997 in
collaborazione con I'Università per Stranieri di Siena, ha'focalizzato il pro-
prio lavoro sull'analisi prevalentemente qualitativa della telepolitica con
particolare attenzione agli aspetti linguistici, differenziando il proprio ap-
proccio da quello di altri osservatori universitari come quelli presenti negli
atenei di Pavia, Milano, Perugia.

VffiaauouffoR coME LUoGo Dt tNcoNTRo DI DtsctPLlNE DIFFERENTI

La partecipazione di studiosi di diversa provenienza scientifico-culturale (so-
ciologi, mass-mediologi, politologi, linguisti) ha caratterizzato i lavori del-
I'Osservatorio, fin dalle prime ricerche effettuate dal gruppo Mediamonitor,
da cui ha preso vita Verbamonitor; che si dedicò all'analisi delle campagne
elettorali del 1994 e del 1996 sotto la direzione del Prof. Mario Morcellini,
Direttore del Corso di Laurea in Scienze della Comunicazione presso la Fa-
coltà di Sociologia della Sapienza di Roma. I risultati di quelle indagini han-
no dato vita ad alcune pubblicazioni, in primo luogo:
Mario Morcellini (a cura di), e-Lezioni diTv. Televisione e pubblico nella cam-
pagna elettorale, Rapporto Mediamonitor - "La Sapienza", Genova, Costa &
Nolan, 1995.
E come interventi di sintesi dei lavori svolti:
Mario Morcellini, La telepolitica: polifonia e rappresentazione, in "Problemi
dell'informazione", a, XlX, n.3, settembre 1994.
Mario Morcellini, La Tv dell'incertezza. Telepolitica e pubblico nella campa-
gna elettorale '96, in "Problemi dell'informazione", a. XXl, n. 3, settembre
1996.
llcarattere pluridisciplinare viene definitivamente sancito dalla collaborazio-
ne tra l'Università di Roma "La Sapienza" e l'Università per Stranieri di Siena
che ha dato il via ufficiale all'osservatorio Verbamonitor sostenuto da un fi-
nanziamento CNR. l due gruppi di ricerca nelle due università, diretti rispet-
tivamente dalla prof.ssa Maria Pitrone e dalla prof.ssa Maria Catricalà, sono
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coordinati dal prof. Mario Morcellini. Tra gli altri si ricordano i professori En-
rico Menduni e Alberto Marinelli i dottori Giovanbattista Fatelli, Maria
Squarcione e Settimio Marcelli della facoltà di Sociologia della Sapienza di
Roma, la prof.ssa Sandra Covino dell'Università per Stranieri di Perugia.
Nelle pagine del sito è stato riportato anche il testo verbale dell'intervento
di Maria Catricalà, ll lessico della politica italiana: uno sguardo d'insieme al
nostro glossario e allo slogan, pubblicato nella videorivista "Tendenze italia-
ne" edita dall'Università per Stranieri di Siena nel proprio Centro Televisivo
per gli italiani all'estero e glistudenti di italiano come lingua straniera.
Lo stesso Centro televisivo si è occupato di effettuare le registrazione delle
trasmissioni di telepolitica legate alla campagna per le elezioni europee del
1 999.
Per la campagna per le prossime elezioni regionali, si tenterà di rendere di-
sponibili analisi e commenti agli appuntamenti di telepolitica a ridosso im-
mediato della data di trasmissione.

VrnaatvoruffoR coME cENTRo Dt ossERVAztoNE DELL'trALtANo rRAsMEsso.
La ricerca ha come finalità primaria anche la creazione di un modello di ana-
lisi valido a dar conto della complessità del messaggio iconico, sonoro e di-
namico del codice televisivo e del ruolo che la parola ha all'interno del flus-
so comunicativo mirato a sviluppare strategie di persuasione (non occulta),
attraverso la focalizzazione di alcune informazioni, la enfatizzazione dei
tratti soprasegmentali e l'utilizzo di parole-chiave.

VffiatuoNffoR coME BANco Dt pRovA DEGLr sruDENT:.
Verbamonitor, come già Mediamonitor, si avvale costantemente del prezioso
contributo di molti studenti della Facoltà di Sociologia, che hanno occasione
di partecipare attivamente ad un lavoro di ricerca sul campo, di interesse
specifico per il loro curricolo distudi: dalla gestione delsito al lavoro diana-
lisi delle diverse trasmissioni monitorate.
Verbamonitor è il luogo per un ideale percorso formativo che muovendo
dallo "studio", passa per un "fare" scientifico reale e perviene ad un "ap-
prendimento" solido e professionalizzante.
Tra i molti studenti che negli anni hanno collaborato ai lavori diVerbamoni-
tor ricordiamo i laureandi della Facoltà di Sociologia della Sapienza: Sergio
Cecchini, Daniela D'Uva, Marco Dall'Asta, Francesca Benedetti e Sergio Pizzi-
coni. Un nuovo folto gruppo di laureandi è stato aggiunto a questo per coa-
diuvare l'analisi delle prossime elezioni regionali.
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Michela Cennamo (Università di Napoli)
Grammaticalizzazione e cambiamenti nella struttura argomentale tra tardo
latino e prime attestazioni italo-romanze.

ln questa relazione indagheremo l'origine della grammaTicalizzazione dei
costrutti latini fieri + participio passato, facere + participio passato, che in al-
cune varietà italiane antiche occorrono in funzione passiva. Questo fenome-
no si inserisce, a sua volta, in una problematica più generale, ampiamente
dibattuta e discussa recentemente da Zamboni (1997) in una prospettiva ti-
pologico-comparativa: il rapporto tra continuità e transizione nella ricostru-
zione del sistema linguistico italo-romanzo delle origini.
L'uso passivo del costrutto fieri + participio passato è ben attestato in testi
antichi settentrionali (a. venez. El fi dito) (cfr., inter al., Rohlfs 1969: S 736;
Cennamo 1998b), con chiari antecedenti in testi latini di epoca tarda e me-
dievale (cfr. Ernout 1909; Muller 1924; Reichenkron 1933: 39-40). Meno noto
è l'uso passivo di facere + participio passato, attestato in testi logudoresi del-
f 'Xl-Xll secolo, osservato già da Meyer-Lübke (1902: 51-52), discusso recente-
mente in Blasco Ferrer (1995).
Attraverso l'esame ditesti del latino tardo e medievale, e di testi italiani an-
tichi in cui fir a. venez,) e fakere (a. logud.) occorrono in funzione di ausilia-
ri passivi, indagheremo la diffusione e l'incidenza di queste forme, le restri-
zioni tempo-aspettuali sulla loro occorrenza, e la loro alternanza con altre
strategie per esprimere il passivo in italiano antico, quali il costrutto riflessi-
vo e le perifrasi essere + participio passato, venire + participio passato, anda-
re + participio passato (nei testi in cui esse sono attestate).
ln particolare, avanzeremo l'ipotesi che la grammaticalizzazione di questi
costrutti (fieri/facere + participio passato) rifletta cambiamenti nella codifica
della struttura argomentale della frase, verificatisi nel latino tardo (cfr. Vin-
cent 1997;1998), probabilmente connessi alla riorganizzazione delle distin-
zioni di voce (cfr. Cennamo 1998a).

BreLrocRnrtn
Blasco Ferrer, E. (1995) "Un passivo smarrito: fecit positum'venne assegna-
to"', in C.A. Mastrelli, A. Nocentini, F. Granucci (a cura di), Studi Linguistici
per i 50 Anni del Circolo.
Linguistico Fiorentino e i Secondi Mille Dibattit¡ 1970-1995, Firenze: Olschki,
47-53.
Cennamo, M. (1998a) "The loss of the voice dimension between Late Latin
and early Romance", in M. Schmid, J.R. Austin, D. Stein (eds), Hrstorical Lin-
guistics 1997. Selected Papers f rom the 13th lnternational Conference on Hi-
storical Linguistics, Düsseldorf 10-17 August 1977, Amsterdam: Benjamins,
77-100.
Cennamo, M. (1998b) "Costruzioni passive ed impersonali in Veneziano e in
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Napoletano antico", in Actes du xxlle congrès tnternational de Linguistique
et Philologie Romanes, Bruxelles, 23-29 Luglio 1998.
Ernout, A. (1909) "De l'emploit du passif dans la Mulomedichina Chironis,,,
Mélanges Offerts a Louis Havet, Paris: Hachette, 131-150.
Meyer-Lübke, W. (1902) Zur Kenntnis des Altlogoduresischen, Wien: öster-
reichische Akademie der Wissenschaften.
Muller; H. (1924) "The passive voice in Vulgar Latin", Romanic Reyiew 15: 68-93.
Reichenkron, G. (1933) Passivum, Medium und Reflexivum in den Romani-
schen Sprachen, Berliner Beiträge zur Romanische Philologie, lll, 1.
Rohlfs, G. (1969) Grammatica Storica della Lingua ttaliana e dei suoi Dialetti,
vol. 3, Torino: Einaudi.
Vincent, N. (1997) "The emergence of the D-system in Romance',, in A. Van
Kemenade & N. Vincent (eds), Parameters of Morphosyntactic Change, Cam-
bridge: Cambridge University Press, 149-69.
vincent, N. (1998) "Dal latino tardo al romanzo arcaico: aspetti diacronico-ti-
pologici della flessione nominale", in P. Ramat & E. Roma (a cura di) Sintassi
Storica, Atti del XXX Congresso internazionale della Società di Linguistica
Italiana, Roma: Bulzoni, 127-44.
Zamboni, A. (1997) "Temi e problemi della transizione", RID: 9-71.

M. Dardano (Università di Roma Tre)
Anno Duemila. Che fine ha fatto Ia lingua letteraria?

Dopo un cenno sulla posizione che la lingua letteraria [= LL] occupa nei ma-
nuali di storia della lingua italiana degli ultimi cinquant'anni, s'illustrano i

motivi della perdita di prestigio della LL tradizionale. Negli ultimi anni si è
sviluppata la tendenza a studiare la LL in un quadro comparativo con altre
varietà "alte" e "medio-alte" di lingua. Si svolgono alcune considerazioni
sulla LL vista dagli storici della lingua e dai linguisti.
Nella narrativa degli ultimi anni la presenza di forme del parlato è tanto fitta
da far dubitare che esista ancora una "prosa letteraria". L'elemento,,parla-
to" che un tempo s'identificava con ildialettalismo e con il dialettalismo ten-
de a divenire neutro. I narratori, coinvolti in varia misura nella deriva verso
"l'italiano dell'uso medio", hanno perduto il loro ruolo tradizionale di model-
li di usi linguistici. Si va verso una semplificazione delle strutture morfosintat-
tiche. Vocaboli ed espressioni letterariamente connotati sono abbandonati.
5i esaminano alcuni effetti prodotti dalla "neostandardizzazione" nel cam-
po della sintassi e del lessico della narrativa. Due aspetti caratteristici riman-
gono la stilizzazione del parlato e l'escursione lungo la scala dei registri. I

mutamenti intervenuti nel piano della testualità conseguono anche al con-
vergere in un unico spazio interdiscorsivo di tre componenti: narrazione, ar-
gomentazione e discorso citato.
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Tra lingua dei giornali e lingua della narrativa è attivo un interscambio, so-
prattutto nei settori della tipologia testuale e della sintassi del periodo. Si

esamina il diverso trattamento che alcuni fenomeni come l'ordine marcato
dei componenti del periodo (in particolare la frase scissa) e l'uso delle paren-
tetiche, subiscono nella LL (testi in versi e in prosa) e in testi non letterari
(stampa, pubblicità). 5i accenna all'influsso dello stile "tecnologico " e "tele-
visivo" su alcuni narratori degli ultimi anni.
ln testi poetici contemporanei si ricerca spesso un bilanciamento tra poli lin-
guistici e stilistici contrari. Per esempio: sintassi complessa - lessico comune,
sintassi lineare - lessico ricercato, metrica elaborata - rime facili. Toni elo-
quenti si alternano, ricercatamente, con toni controeloquenti. Cultismi lessi-

cali e strutture retoriche complesse sono usati per rappresentare situazioni
comuni.
Delle situazioni e dei fenomeni cui si è accennato s'intende fornire una
esemplificazione selettiva, mirata a fondare una tipologia di base (forme te-
stuali, costrutti e fenomeni di morfosintassi).

Minne G. de Boer (Università di Utrecht)
Fortuna del prefisso iper-

ln Migliorini 1937, un famoso articolo in cui viene trattato il prefisso super-,
si consacrano esattamente 11 righe al prefisso iper-, i cui esempi riguardano
quasi unicamente il settore medico e un settore un po' indeterminato chia-
mato 'letterario'. Le stesse categorie continuano ad essere ampiamente rap-
presentate nei vocabolari attuali, fra cui il Duro, che arriva a 333 entrate, in
stragrande maggioranza di natura medica. ll quadro cambia se siconsultano
itesti. Ho fatto una rassegna degli esempi presenti in cinque annate del Cor-
riere della Sera (tramite il cd-rom), con un totale di 4557 attestazioni. Alcuni
gruppi nuovi sono:
1) Nelsettore politico gli aderentifanaticidi un leader o una corrente (þer-

bossiano o iperpoPulista);
2) Aggettivi indicanti una qualità personale, negativa o positiva (iperzelan-

te o iperveloce);
3) Un gran numero di anglicismi recenti, tipo ipermercato, ipershop o iperli-

bro.
Però lo sviluppo va oltre e il prefisso cambia in una specie di aggettivo o av-
verbio di grado. Alcuni elementi in questo sviluppo:
1) La grafia staccata (caramelle iper caloriche);
2) Determinazione di un gruppo di parole (un iper gesto espressivo);
3) Determinazione di participi (un torso iper tatuato; o nel linguaggio della

borsa: ipercomprato e ipervenduto);
4) Lo sviluppo del verbo iperproteggere con relativa famiglia di parole;
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5) L'aggettivo posposto: ilfinalone iper del remake dei Diaboliques;
6) ll sostantivo þer riduzione di ipermercato, in una serie come: in super-

mercati e centri commerciali, grandi magazzini e iper.
Stando alle informazioni di Migliorini lo sviluppo produttivo attuale del pre-
fisso iper- è comparabile a quello di super- sessant'anni fa, il che testimonia
di un rinnovo periodico dei mezzi espressivi a lunga scadenza.

BraLrocnnnn
Migliorini, Bruno, Fortuna del prefisso super-, in M.L. Fanfani (a cura di), La
lingua italiana del Novecento, Roma, Le lettere, 1990, pp. 147-164.

Giuliana Fiorentino (Università di Roma Tre)
Oggetto preposizionale: ipotesi sul napoletana.

L'oggetto preposizionale romanzo è un tema che ha ricevuto grande atten-
zione nella ricerca linguistica. L'obiettivo che mi propongo è di contribuire
alla conoscenza del fenomeno dell'OD prep fornendone una descrizione sin-
cronica e diacronica in una varietà dialettale italiana meridionale (napoleta-
no). Ciò significa individuare le proprietà linguistiche correlate al ricorrere
dell'OD prep in napoletano e valutarne la stabilità nel tempo.
Grazie alla ricca base di dati sincronici e diacronici di cui si avvale la ricerca,
sarà possibile a) avanzare un'ipotesi sulla genesi del fenomeno in napoleta-
no e b) seguirne l'evoluzione attraverso isecoli in scritture letterarie e docu-
mentarie.
ll confronto tra le prime attestazioni dell'oggetto preposizionale in napole-
tano e la diffusione recente del fenomeno sarà sviluppato e discusso tenen-
do in particolare conto le teorie tipologiche che più recentemente hanno
fornito un'interpretazione complessiva dello sviluppo di una marca dell'Og-
getto Animato riportandolo all'interno del quadro della Teoria dei Casi (Bos-
song 1991, Nocentini 1985, -992).
I lavori più recenti fondono l'approccio sintattico, con cui tradizionalmente
I'oggetto preposizionale è stato studiato, con quello semantico, chiamando
in causa gerarchie indipendentemente costruite (gerarchia di animatezza,
gerarchia di agentività, scale di de-finitezza) e che si rivelano significative
anche in questo contesto.
Come già segnalato da Sornicola (1997), nonostante la ricchezza dei contri-
buti che si sono occupati del fenomeno, esso risulta ancora problematico per
almeno tre aspetti:
- descrizione strutturale rigorosa;
- descrizione della diffisione spazio - temporale e sociolinguistica;
- genesi.
Per descrizione strutturale del fenomeno e della sua diffisione spazio -
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temporale intendo riferirmi alfatto che per ciascuna varietà linguistica che
presenti l'oggetto diretto preposizionale, i contesti di ricorrenza e l'obbli-
gatorietà non sono del tutto chiaramente definiti, come non è ancora
completamente chiarito, soprattutto a livello di varietà dialettali, quali
presentino un oggetto diretto preposizionale, a partire da quale epoca e
seguendo quale linea evolutiva (questo in parte anche per spagnolo e ru-
meno, da sempre riferimenti obbligati per lo studio dell'oggetto preposi-
ziona le).
Quanto all'individuazione della genesi, la questione è stata abbordata da
vari punti di vista, che non necessariamente si escludono a vicenda. Due so-
no le ipotesi più comunemente avanzate; l'ipotesi di un'origine sintattica, e
l'ipotesi di un'origine che si può definire stilistica.
La prima riconduce la formazione di un oggetto preposizionale romanzo al-
l'esigenza di tenere distinti Soggetto ed Oggetto quando quest'ultimo è [+
umanol, e quindi potenzialmente in concorrenza con il Soggetto. La neces-
sità ditenere separatiS e O si manifesta specialmente in caso dianteposizio-
ne di O, pertanto in questo quadro sintattico è rilevante lo studio della cor-
relazione tra oggetto preposizionale e ordine marcato dei costituenti
(anteposizione di O, dislocazione a destra o a sinistra). ln questo quadro la
marca a dell'oggetto preposizionale ha una funzione diacritica.
La seconda ipotesi, quella stilistica, riconduce la formazione dell'oggetto
preposizionale all'esigenza di enfatizzare i pronomi personali. ln contesti di
ordine marcato (dislocazioni) o di focalizzazione i pronomi personali se cliti-
ci vengono enfatizzati mediante raddoppiamento (il pronome che 'raddop-
pia'il clitico è un pronome tonico preceduto da a) se sono tonici vengono
fatti precedere da preposizione. ln seguito questa marca di discorso si esten-
de ai nomi e ad altri pronomi, e tende a generalizzarsi anche in contesti non
marcati. ln questo quadro la marca a dell'oggetto preposizionale ha una
fùnzione di marca pragmatica di messa in rilievo.
Le due ipotesi verranno discusse e riprese alla luce dei dati raccolti.
All'interpretazione tipologica, che costituisce la versione più recente dell'i-
potesi sintattica, verrà riservata particolare attenzione.
Nelle conclusioni infine i risultati raggiunti per il napoletano vengono con-
frontati con quelli dello spagnolo e del rumeno. Sarà così verificata la tenu-
ta dell'ipotesi di genesi e sviluppo dell'oggetto preposizionale in napoletano
all'interno del dominio romanzo.
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Valentina Firenzuoli - Emanuela Cresti - Giacomo Tizzanini
(LABLITA - Laboratorio Linguistico del Dipartimento di ltalianistica - Univer-
sità di Firenze)
Verso un nuovo approccio allo studio dell'intonazione a partire da corpora
di parlato: esempi di profili intonativi di valore illocutivo dell'italiano.

All'interno della teoria della lingua in atto (Cresti 1994) l'enunciato viene de-
finito come il corrispettivo locutivo dell'illocuzione (Austin 1962),la cui defi-
nizione è indipendentemente motivata e classificata secondo caratteri se-
miologici, pragmatici, cognitivi (Cresti in stampa): in tale quadro teorico
l'intonazione risulta essere il segnale locutivo necessario per il compimento
dell'illocuzione. Le unità tonali che si distinguono all'interno della catena
parlata corrispondono a particolari unità d'informazione, tra le quali si di-
stinguono unità d'informazione deputate alla realizzazione dell'atto lingui-
stico, in particolare alla sua parte illocutiva, dette di comment, e unità di
informazione che non esprimono l'illocuzione, ma che hanno valori infor-
mativi differenziati. lnfatti la scansione intonativa della catena parlata per-
mette di individuare una sistematicità nella realizzazione fisica delle diverse
unità informative, che non varia percettivamente al variare della locuzione e
della funzione sintattica dell'espressione (cfr. Moneglia/Cresti, 1997). Tale si-
stematicità permette di analizzare quantità di parlato rilevanti sulla base del
riconoscimento delle unità di comment, a partire dalle quali è possibile pro-
cedere allo studio intonativo e informativo anche delle unità opzionali (il
corpus LABLITAl, che attualmente è archiviato elettronicamente quanto ai
testie digitalizzato in formato .wav quanto alla parte sonora, è analizzabile
secondo tale criterio interpretativo: progetti sull'analisi delle unità di topic,
di inciso, etc. sono in corso di svolgimento).

' Per la descrizione del corpus vedi http://lablita.dit.unif i.it/corpora.html
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Dal punto di vista strettamente intonativo, la teoria di riferimento è quella
elaborata presso l'lPO (lnstitut for Perception research, Eindhoven, The
Netherlands), che considera la possibilità di individuare, all'interno di una se-
quenza tonale, movimenti di pitch percettivamente rilevanti perché prodot-
ti volontariamente dal parlante (cfr. 't Hart/Collier/Cohen, 1990). Tali movi-
menti sono le parti che determinano la salienza percettiva delle porzioni
tonali rispetto a quelle che ne risultano prive:essisi raggruppano in stringhe
che vanno a comporre configurazioni che assumono caratteri distributivi dif-
ferenziati.
Sulla base di questi riferimenti, è stato elaborato un metodo di analisi e tra-
scrizione dell'intonazione che permette, individuati i movimenti di pitch per-
cettivamente rilevanti, di distinguere quelli che portano alla realizzazione
dell'illocuzione all'interno di unità di comment: in tal modo, disponendo di
un corpus di parlato spontaneo rilevante (circa 100 ore), è possibile giungere
alla realizzazione del repertorio sistematico dei profili intonativi di valore il-
locutivo dell'italiano (analogo a quello compiuto da Delattre, 1966 per il
francese o Kodzasov 1996 per il russo).
La comunicazione presenta i risultati relativi alla descrizione e analisi di alcu-
ni profili intonativi dell'italiano appartenenti alle classi illocutive degli asser-
tivi, dei direttivi, degli espressivi. L'identificazione e l'analisi dei profili sono
state condotte attraverso lo studio del corpus LABLITA. I profili ricorrenti so-
no individuati sulla base del riconoscimento dei movimenti di pitch percetti-
vamente rilevanti. ln seconda istanza è verificata la corrispondenza dei pro-
fili individuati con il compimento di atti illocutivi, indipendentemente
motivati su base azionale, più precisamente sull'atteggiamento di rapporto
o attitudine del parlante verso I'interlocutore. I profili vengono inoltre ri-
prodotti in laboratorio, tramite elicitazione pragmatica, a partire da locuzio-
ni diverse per struttura sillabica e accentuale e al variare dei locutori. I profi-
li realizzati in laboratorio sono poi sottoposti a verifiche percettive di
adeguatezza e di identificazione in contesti elicitanti, secondo I'esperimento
già realizzato in Cresti/Martin/Moneglia 1 998.
I risultati ottenuti permettono di delineare un nuovo approccio allo studio
dell'intonazione che, a partire dai risultati dell'équipe lPO, si pone come al-
ternativa rispetto alla scuola americana dell'approccio per livelli, che ricono-
sce il carattere discreto dell'intonazione e cerca di identificare l'unità mini-
ma tonale che possa opporre profili intonativi differenziati (Pike, 1945;
Liberman, 1975; Pierrehumbert, 1980), e alla scuola inglese dell'approccio
per configurazioni, che nega la possibilità di scomporre le curve intonative in
unità discrete (Crystal, 1969; Cruttenden, 1986; Halliday, 1985).
Gli esempi che saranno presentati sono profili naturali scelti dal corpus LA-
BLITA. La descrizione è il risultato dell'analisi condotta sia sugli esempi di la-
boratorio sia su quelli naturali (circa 500). L'analisi intonativa è condotta con
il software Winpitch di Philip Martin.
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Mara Frascarelli (Università degli Studi Roma Tre)
Topicalizzazione e ripresa clitica. Analisi sincronica, confronto diacronico e
co nsiderazion i ti pol og iche.

ln questo intervento prenderemo in esame la realizzazione degli elementi
topicalizzati nell'italiano contemporaneo, con particolare attenzione alla
presenza e frequenza di pronomi clitici coindicizzati con tali elementi.
Data la varietà terminologica riscontrata in letteratura, precisiamo che il fe-
nomeno cui facciamo riferimento riguarda la collocazione in posizione ini-
ziale o finale di frase di un costituente sintattico (sintagmatico o frasale) che
costituisce l'informazione tematica e data della frase che accompagna. 5i
tratta pertanto della costruzione variamente denominata come 'dislocazio-
ne (a sinistra o a destra)','Temafizzazione'o'topicalizzazione'e per la quale
abbiamo preferito adottare quest'ultimo termine in quanto evita un riferi-
mento, anche indiretto, ad un'analisi di movimento ed è largamente atte-
stato negli studi più recenti, anche in campo internazionale.
ll costituente in esame rappresenta dunque il "soggetto della predicazione"
(Duranti e Ochs 1979), "what the sentence is about" (Chafe 1976), "[the] lin-
guistic field of application of the force established by the comment" (Cresti
1995) e tale funzione viene naturalmente associata con l'aspetto di informa-
zione 'data' (sia dal contesto linguistico che extralinguistico, cfr. Antinucci e
Cinque 1977). Pertanto, sebbene la topicalizzazione non sia sempre una for-
ma ditemalizzazione di un elemento dato (cfr. Berruto 1985), riteniamo - in
linea con D'Achille (1990) - che itermini tema e dato siano del tutto soddi-
sfacenti per caratterizzare il 'topic'. Esemplificazioni di tale costrutto sono
dunque frasi come le seguenti:

(1) a. Luigi, I'ho visto ieri. (2) a. A Luigi (gli) parlerò domani.
b. L'ho visto ieri, Luigi. b. (Gli) parlerò domani, a Luigi.

ll fenomeno della topicalizzazione è presente - anche se con caratteristiche
diverse - in numerosissime lingue, è largamente attestato in italiano sin dal-
le sue primissime testimonianze (Sao ko kelle terre ... trenta anni le possette
parte Sancti Benedicti, Placito campano) e alla luce dei dati attuali- che in-
tendiamo presentare in questo intervento - può senza dubbio definirsi un
elemento costitutivo dell'italiano "neo-standard" (Berruto 1987). ln partico-
lare, i dati da noi analizzati sono:
a) ll corpus da cui è stato tratto il Lessico di Frequenza dell'ltaliano Parlato (De

Mauro, ed. 1993). Tale corpus è composto da 469 testi, raccolti nelle 4 città-
campione (Firenze, Milano, Napoli e Roma) e suddivisi per tipologie testuali.
Questa suddivisione consente un'analisi della topicalizzazione in un conti-
nuum di parlato che si estende dai registri più colloquiali (conversazioni fac-
cia a faccia con presa di parola libera, conversazionitelefoniche) a quelli più
formali e controllati, quasi prossimi allo scritto (orazioni, omelie, conferenze);
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b) Un corpus di circa 1000 frasi tratte da quotidiani, su temi di cronaca, at-
tualità, arte, cultura, ecc'

Questi dati consentono un'analisi ad ampio raggio della topicalizzazione in

italiano, che si svilupperà in tre diverse prospettive.
1) Dal punto divista diacronico, i dati attuali saranno messi a confronto con

quelli presentati in opere che attestano fasi precedenti dell'italiano' Fac-

ciamo riferimento in modo particolare ai lavori di Sabatini (1985, 1990),

Nencioni (1987) e D'Achille (1990). Si evidenzierà così I'evoluzione dialcu-
ni elementi peculiari della topicalizzazione, quali:
a) il predominio della Topicalizzazione a sinistra rispetto a quella a de-

stra;
b) il predominio della topicalizzazione dell'oggetto Diretto (oD) rispetto

agli altri costituenti (oggetto lndiretto, Partitivo, Locativo, ecc.);

c) il carattere pressoché vincolante del tratto di definitezza del costi-
tuente toPicalizzato;

d) il rapporto tra i tratti semantici degli elementi topicalizzati e la 'gerar-
chia di topicalità'di Givón (1976);

e) presenza, posizione e funzione pragmatica del soggetto della frase
nel caso di topicalizzazione dell'OD.

2) Dal punto di vista dell'analisi sincronica, si proporrà in primo luogo un
confronto dei dati a nostra disposizione con quelli riportati in lavori re-

centi sull'italiano contemporaneo (cfr., tra gli altri, Cinque 1979, Sornico-
la 1981, 1994).
Farà seguito l'analisi sintattica del costrutto, nella quale particolare at-
tenzione sarà rivolta alla realizzazione di pronomi clitici di ripresa e alle
implicazioni che derivano da tale presenza. Se, infatti, la ripresa clitica è

generalmente considerata 'facoltativa' (obbligatoria solo nel caso della
lopicalizzazione dell'OD), i dati a nostra disposizione mostrano che la

realizzazione del clitico è molto più che una 'forte tendenza' nell'italiano
attuale (la quasi totalità dei casi nei dati LIP). ln particolare, il clitico di ri-
presa risulta sempre presente nella topicalizzazione 'a distanza' (qualora,
cioè, il topic sia separato dalla posizione in cui viene interpretato da più
confini frasali).
Altro dato rilevante nel rapporto topic-clitico riguarda la topicalizzazio-
ne a destra dell'OD. Sebbene in questo caso la ripresa clitica sia indicata
come facoltativa (Benincà et al. 1988), inostri dati mostrano che questa
è quasi sempre presente e, qualora assente, solo particolari elementi
possono interporsi tra il topic e la posizione frasale in cui viene interpre-
tato.
La riflessione sui clitici ci porta infine al terzo punto: la dimensione tipo-
logica.

3) Uanalisitipologica mette in luce una distinzione interlinguistica in merito
alla possibilità di realizzare più di un topic per frase e, alla luce dei dati

43



!t
)ì:j,:.

esaminati, questa parametrizzazione (topic unico vs. topic multipli) sem-
bra essere strettamente connessa alla dispon¡bilità di pronomi clitici in
una data lingua.
Anche in italiano, infatti, la ripresa clitica si mostra pressoché obbligato-
ria nel caso di topic multipli. Sembra dunque che il clitico sia indispensa-
bile qualora l'interpretazione del topic possa essere resa probrematica
dalla presenza di elementi dello 'stesso tipo' (nello spirito della 'Minima-
lità Relativa' di Rizzi 1990).
lntendiamo dunque concentrarci sul rapporto tra topicalizzazione e cliti-
ci alfine di individuarne la natura sintattica. Data l'impossibilità di realiz-
zare la ripresa pronominale con pronomi tonici (se non nel caso del 'tema
sospeso', da noi non trattato), la riflessione linguistica prenderà altresì in
esame il diverso ruolo sintattico che deve essere attribuito alle due serie
pronominali.
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Nicola Grandi (Università di Pavia)
Mutamenti innovativi e conservativi nella morfologia valutativa dell'italiano.
Origine, sviluppo e diffusione del suffisso actescitivo -one.

1. lrurRoouzroNE E pREMESSE TEoRTCHE

Nello studio della cosiddetta morfologia valutativa, è stata osservata (cfr.
Haas [1972: 1481e Dressler & Merlini Barbaresi 11994:430]) una tendenza ge-
nerale che può essere formalizzala come segue:
1) AccREscrïvo implica DrMrNUTrvo
Questa tendenza può essere letta secondo due prospettive differenti. Sincro-
nicamente, si può affermare che se una lingua dispone di un procedimento
morfologico per realizzare gli accrescitivi, allora dispone necessariamente
anche di un procedimento morfologico per realizzare i diminutivi, ma non
viceversa. Lingue come il sardo ed il tedesco confermano questa tendenza:
esse dispongono di suffissi diminutivi, ma non di suffissi accrescitivi. Dal pun-
to di vista diacronico, si può interpretare lo schema in 1) ipotizzando che in
una lingua la 'grammaticalizzazione' dei diminutivi preceda sempre quella
degli accrescitivi. Le lingue romanze sembrano confermare questa supposi-
zione. ll latino, infatti, disponeva dialcunisuffissidiminutivi, ma non poteva
contare un suffisso 'tipicamente' accrescitivo, mentre la maggior parte delle
lingue romanze ha a disposizione, oltre a vari suffissi diminutivi, almeno un
suffisso accrescitivo. Le stesse considerazioni possono essere estese al greco
moderno ed alle lingue slave. lnfatti, sia il greco antico che lo slavo comune
avevano suffissi diminutivi, ma non suffissi accrescitivi, mentre il greco mo-
derno e la maggior parte delle lingue slave (bulgaro, macedone, russo, po-
lacco, ceco, ecc...) hanno un sistema più o meno complesso ed articolato di
suff issi accrescitivi.
Questa situazione offre lo spunto per un'ulteriore, importante considerazio-
ne. È infatti interessante notare che i diminutivi delle lingue romanze non
corrispondono a quelli latini, che i diminutivi del greco moderno non sono
gli stessi del greco antico e che i diminutivi delle lingue slave moderne non
coincidono con quelli dello slavo comune. Dunque, per quanto concerne i di-
minutivi, si è verificato un mutamento conservativo: è rimasta la categoria,
ma sono cambiati i mezzi per esprimerla, La situazione degli accrescitivi è
opposta: come si è accennato, sia il latino, sia il greco antico, sia lo slavo co-
mune erano privi di suffissi accrescitivi, mentre le lingue romanze, il greco
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moderno e le lingue slave moderne dispongono almeno di un suffisso accre-
scitivo. ln questo caso, quindi, abbiamo a che fare con un mutamento inno-
vativo: viene introdotta una nuova categoria linguistica ed ogni lingua deve
trovare i mezzi per esprimerla.

2. Pnrs¡rurnzroNE DEr DATI

ln alcune lingue romanze (italiano, spagnolo, portoghese) il tratto semanti-
co [GRANDE] viene espresso attraverso gli esiti del suffisso -o(onis), utilizza-
to in latino per formare nomi propri (es. Ä/aso (onis), Cicero (onis)) e nomi
animati maschili a cui poteva essere associato un significato peggiorativo
(càpito (onis)'che ha la testa grossa'; trico(-onis)'attaccabrighe' - Castiglio-
ni e Mariotti [1966]).
Le grammatiche concordano nell'attribuire a questi suffissi (it. -one, sp. -ón,
port. -ão) l'etichetta 'accrescitivi'. Tuttavia, il loro comportamento, formale
e semantico, è molto più complesso di quanto questa etichetta possa far
pensare. Per quanto riguarda l'italiano, all'interno di un campione di circa
250 forme in -onela (selezionato a partire da Ratti et al. 119881), solo 50 (il
20%) rispettano le due caratteristiche che identificano e contraddistinguono
la morfologia valutativa rispetto a quella prototipicamente derivazionale: la
neutralità categoriale e l'alterazione (vs. cambiamento) del significato con-
cettuale della base (es. gatto > gattone; bambola > bambolona). Le altre
forme (l'80 % deltotale) esibiscono un comportamento diverso, che non può
essere definito eccezionale in quanto obbedisce ad alcune regolarità, ll suf-
fisso, infatti, può essere unito a nomi femminili per formare nomi maschili la
cui interpretazione generalmente può essere ricavata dallo schema 'grande
X': barc(a)+one, baracc(a)+one, finestr(a)+one, o può essere unito a nomi,
aggettivi e verbi per formare nomi animati maschili la cui lettura semantica
può essere schematizzata attraverso la parafrasi 'chi/che è/falha X esagerata-
mente': mus(o)+one ('persona poco aperta, fredda scontrosa, scarsamente
socievole'), elegant(e)+one ('che veste in modo ricercato ed eccessivamente
ligio ai dettami della moda'), chiacchier(are)+one ('gran parlatore') (cfr. DISC
[1999']). ln questo caso, dunque, il suffisso sembra essere tipicamente deriva-
zione e non valutativo, in quanto può cambiare sia la categoria della base sia
il suo significato concettuale.
Di fronte a questi dati, è necessario chiedersi se l'italiano disponga di un so-
lo suffisso polisemico o di due suffissi omofoni ed omonimici, Due considera-
zioni sono opportune per rispondere a questo quesito. lnnanzitutto, le due
categorie concettuali 'grande X' e 'chi/che è/fa X esageratamente' sembrano
essere cognitivamente vicine, in quanto entrambe caratterizzate dalla pre-
senza, esplicita o implicita, del tratto semantico [GRANDE]. ln secondo luo-
go, le regolarità osservate per l'italiano si ritrovano in un vasto campione di
lingue: infatti anche in altre lingue romanze (soprattutto in spagnolo e por-
toghese), in greco moderno ed in alcune lingue slave (soprattutto in bulga-
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ro) le categorie concettuali 'grande X' e 'chi/che è/falha X esageratamente'
sono espresse dallo stesso suffisso. Queste considerazioni sembrano un argo-
mento a favore della polisemia.

3. Scopo DELLA RrcERcA

Rimane da chiarire in questo caso quale sia il rapporto tra le due categorie
concettuali espresse dallo stesso suffisso. Le ipotesi sono due: uno dei due si-
gnificati deriva dall'altro; entrambi derivano da un terzo significato. Come
già affermato, il suffisso -one costituisce l'esito del suffisso latino -o(-onis),
usato per formare nomi animati maschili, il cui significato può essere acco-
stato a quello di forme italiane come chiacchierone e musone^ Questi dati
suggeriscono evidentemente che il senso primario del suffisso in esame sia
quello espresso in parole di questo tipo e che il valore accrescitivo costituisca
un suo successivo sviluppo. Questa considerazione pone però alcuni interro-
gativi: a quando si può far risalire l'inizio del processo di 'trasformazione' del
suffisso in esame ? Quali condizioni possono averlo determinato ? ln altre
parole, quando e perché il suffisso latino e/o i suoi esiti romanzi hanno co-
minciato ad esprimere anche la categoria concettuale 'grande X' ? Secondo
Rohlfs [1968: 414l "dal fatto che -one sia divenuto un suffisso accrescitivo in
italiano, in spagnolo e in portoghese [...], è lecito dedurre un'evoluzione as-
sai lontana neltempo". Una prima e provvisoria ricognizione dei più antichi
testi italiani sembra confermare questa ipotesi e suggerire che l'evoluzione
del suffisso sia stata piuttosto rapida: già nel 1200 e nel 1300, infatti, -one
veniva utilizzato frequentemente ed esibiva un comportamento piuttosto
regolare: è interessante notare, in questo senso, che i singoli valori semanti-
ci associati a -one paiono già ben delineati:

4) a. nomi propri
"Di che essendo presente uno che avea nome Pescione, e non vedea lu-
me..." (Sacchetti, Nov. 170.8)
"Piovano aveva uno suo cane, el quale si chiamava Moccicone..." (Piova-
no Arlotto, Facezia 61.3)
b. nomi animati maschili
"Quelli era un bastracone che avrebbe gittato in terra una casa." (Sac-
chetti, Nov. 1 10.1 5)
"...fu incolpato uno povero uomo pizzicagnolo o trecconê, ..." (Piovano
Arlotto, Facezia 29.41)
c.'tipici' accrescitivi
"...onne crosta aradunata / per emplir meo stomacone /..." (Jacopone da
Todi, Laude, 53.42)
"...tritò con uno coltello, e quelli misse in uno fiascone grande aveva."
(Piovano Arlotto, Facezia 79.8)
d. accrescitivi maschili da base femminile
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"...una bertuccia, ovvero più tosto un grande bertuccione..." (Sacchetti,
Nov. 161.2)
"nei ferri so' enciampagliato, / engavinato êl catenone." (Jacopone da To-
di, Laude, 53.30)

Quindi, la'sistematizzazione'di -one sembra, nel 1300, prossima al pieno
compimento. Tuttavia, da un punto di vista statistico è estremamente elo-
quente il fatto che la distribuzione delle forme in -one nei testi del 1200 e
del 1300 coincida in massima parte con quella delle forme in -one elencate
in Ratti et al.l1988l. Allora come oggi, infatti, il suffisso non esibiva piena-
mente le proprietà che contraddistinguono 'prototipicamente' la morfolo-
gia valutativa: esso poteva cambiava la categoria della parola base e mutar-
ne il significato concettuale e, anche quando svolgeva la funzione di
accrescitivo, attribuiva di norma il genere maschile. ln base a queste osserva-
zioni, pare che la trasformazione del suffisso si sia interrotta sette secoli fa.
Esso sembra rimasto a metà del guado: non ha abbandonato del tutto il va-
lore'derivazionale'e non ha acquisito pienamente le peculiarità, formali e
semantiche, associate al valore valutativo. Queste considerazioni pongono
altri importanti interrogativi: perché questa trasformazione sembra essersi
interrotta ad un passo dal pieno compimento, mentre invece l'evoluzione di
-ino, che di fatto costituisce il corrispettivo di -one, pare aver raggiunto la
sua logica conclusione ? Per quale ragione non si giunti, sul piano formale,
ad una chiara separazione tra le due categorie concettuali 'grande X' e
'chi/che èifaiha X esageratamente', mentre idiversi significati espressi da -
ino (nomi di abitanti, tunisino, nomi d'agente, imbianchino, ecc...) sembra-
no, sincronicamente, del tutto indipendenti?
Questi quesiti costituiscono di fatto l'oggetto di questo studio, che si propo-
ne di ripercorrere la storia del suffisso -one, dal latino all'italiano standard,
indagandone I'origine, lo sviluppo e la diffusione, e di scandirne le fasi trac-
ciando, ove possibile, un parallelo con l'evoluzione del suffisso -ino.

Maria lbba (Università Cattolica del Sacro Cuore di Roma)
La lingua italiana e il sardo campidanese: due codici linguistici di un'unica
comunità.

La lingua italiana e il sardo campidanese sono i due codici linguistici in uso
corrente nella comunità di Sardara, CA e nei paesi limitrofi situati nella 5ar-
degna sud orientale.
Quanto viene proposto come contenuto della relazione è parziale risultato
di uno studio, condotto in chiave sociolinguistica, dell"'interscambio" fra la
lingua ufficiale italiana e la lingua locale, il sardo campidanese.
I due codici linguistici in questione hanno in comune la lingua di origine, il
latino; tuttavia il sardo campidanese, parlato fuori dall'isola con interlocuto-
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ri di altre regioni italiane non viene capito affatto. Per gli abitanti del Cam-
pidano, invece, le due lingue pur essendo ormai due sistemi linguistici distin-
ti, risultano come collegate fra loro tramite diversi punti disposti lungo un
continuum linguistico. Tale continuum è come uno spettro di vanetà lingui-
stiche - con mutua comunicabilità, se contigue- i cui poli estremi, però, pos-
sono essere fra di loro incomprensibili, come già segnalato.
La situazione linguistica osservata nella comunità di Sardara ben si presta ad
uno studio entro uno schema dinamico di indagine. ln tale schema di indagi-
ne linguisticala variazione ha un ruolo centrale, e non secondario, nel pro-
cesso di indagine. E questo perché la variazione riflette pricipalmente tratti
della competenza lingurstica dei parlanti, piuttosto che tratti superficiali del-
la realizzazione del l'atto I ingu istico.
Per questo le varietà intermedie del continuum che sono state osservate si-
stematicamente non costituiscono aree di variazione casuale, ma vanno viste
più correttamente come stadi di un processo incessante di cambiamento/svi-
luppo linguistico che avviene secondo principii basilari ben identificabili.
ll continuum linguistico in questione risulta come uno spettro di varietà lin-
guistiche che va da una forma di sardo campidanese molto conservatore,
quello di una estremità/polo del continuum, all'altro estremo rappresentato
dall'italiano, lingua ufficiale.
I membri della comunità linguistica osservata hanno dimostrato di posse-
dere competenze linguistiche diverse tali da renderli in grado di comunica-
re efficacemente con una gamma più o meno vasta di soggetti della stessa
comunità. È stato infatti possibile rilevare che l'esercizio di una data pro-
fessione sembra essere il fattore principale nel determinare la ampiezza
dello spettro di varietà linguistiche lungo in continuum a disposizione del
parlante.
La sistematicità sincronica che ha ispirato questo studio ha permesso, tra le va-
rie intuizioni confermate, di consolidare la inevitabile considerazione che os-
servare/studiare un sistema linguistico (o più di uno, in contatto) significa voler
fissare l'obiettivo su qualcosa che è in continua, inarrestabile evoluzione.
Tra i vari linguisti contemporanei ai quali è stato attinto l'orientamento teo-
rico per questo studio William Labov, Dereck Bickerton e Ralf Fasold rappre-
sentano le fonti principali. L'autore di questo lavoro è membro della comu-
nità linguistica oggetto dello studio.

Bente Lihn Jensen (Copenhagen Business School)
ll congiuntivo nel sistema verhale italiano.

Partendo dal presupposto che dal punto di vista lessicale i singoli modi ver-
bali siano da ritenersi forme monosemantiche anziché plurisemantiche (per
il futuro e il condizionale italiani v. Lihn Jensen 1994, in stampa A + B, per al-
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tre lingue v. fra altri Klinge 1993 e 1996 e Silvia-Corvalán 1995) nella com-
municazione verrà discussa la tesi di interpretare le forme del congiuntivo
forme di due modi distinti anziché di uno solo: mentre nelle frasi principali il
valore del tratto semantico IFATTUALE] è sempre quello negativo cioè [-rRr-
TUALEI v. (1)-(3), nelle frasi subordinate il suo valore deve dirsi neutro - cioè
IOFATTUALE] in quanto ora positivo (v. (a)-(5)), ora negativo (v. (6)), ora neutro
(v. (7)-(8)):

l. lN FRASI PRINCIPALI = I-FATTUALE]
(1) Viva la Regina!
(2) Siaccomodi!
(3) Sia dato un triangolo isoscele.

ll. lN FRASI SUBORDINATE = [OFATTUALE]
[+FATTUALE]
(4) Mi dispiace che Gianni non abbia superato gli esami
(5) Siamo contenti che tu ci sia riuscita.

[-FATTUALE]
(6) Avesse le capacità fisiche, Paolo andrebbe in Australia a trovare i geni-

tori per festeggiare anche lui le loro nozze d'oro.

[O FATTUALE]
(7) Spero che lei mi perdoni.
(8) Allora Gianna temeva che agli altri fosse successo qualcosa di grave, ma

in seguito fortunatamente il suo timore risultò infondato.

Con tale interpretazione, basata parzialmente sulle tesi avanzate in Hare
1952 e 1971, Searle 1969, Hooper 1975 e Korzen 1999, le due tesi sul con-
giuntivo in italiano avanzate in Schmitt Jensen 1970 e in Vanvolsem 1995 in
linea di massima risulteranno compatibili.

Ritenendo che l'italiano appartenga alle lingue cosiddette speaker-based (v.
Durst-Andersen 1997) il modo è sostenuto di primaria importanza (v. inoltre
Bath 1999): così l'altro argomento da discutere nella communicazione ri-
guarderà il significato dell'ottativo, cioè il congiuntivo delle frasi principali
vere e proprie, messo in confronto al significato delle altre forme contenen-
ti il tratto I-FATTUALE]: futuro, condizionale ed imperativo, per stabilirne il
tratto sema ntico distintivo.

Rtrrnlve¡¡l BtBLtoGRAFIct

Bath, D,N.S. 1999. The Prominence of Tense, Aspect and Mood. Amster-
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på fransk". Bache, C. & Heltoft, L. & Herslund, M. (red.) Ny forskning i gram'
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cura di). Atti det V Congresso degli ltalianisti Scandinavi, Bergen 25-27 giu-
gno 1998.
Lihn Jensen, B. ln stampa B. "Futuro e condizionale nel sistema verbale ita-
liano". Atti del XtV Congresso dei Romanisti Scandinavi, Stoccolma 10-15
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Schmitt Jensen, J. 1970. Subjonctif et hypotaxe en italien Odense: Odense
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Searle, J.R. 1969. Speech Acts. Cambridge at the University Press.
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!ørn Korzen (Copenhagen Business School)
Anafora associativa: aspetti lessicali, testuali e contestuali.

Tipicamente i diversi contributi all'analisi della cosiddetta anafora "associati-
va" (o "indiretta") mettono in rilievo o fenomeni lessicali, o fenomeni te-
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stuali, o fenomeni contestuali. Nella mia conferenza cercherò di distinguere
i vari tipi di anafora associativa a seconda dell'aspetto (lessicale, testuale o
contestuale) che maggiormente gioca un ruolo per l'interpretazione.
Per quanto riguarda il livello lessicale mi baserò sulcosiddetto "lessico gene-
rativo" di Pustejovsky (1995), ispirato fra l'altro ad Aristotele. Pustejovsky
parla dell'associazione di un concetto con altri concetti e sostiene che la po-
tenziale variazione semantica di una unità lessicale in un testo sia dovuta a
dimensioni semantiche già presenti nel lessema.
Dimostrerò che le entità che in qualche modo appaiono nelle quattro "strut-
ture qualia" di Pustejovsky- iruoli (o "qualia") formale, costituzionale, teli-
co ed agentivo, applicabili a qualsiasi lessema nominale - sono appunto le
entità associabili a tale lessema e di conseguenza potenzialmente presuppo-
nibili sotto forma di anafora associativa. Menzionerò alcune differenze in-
terlinguistiche (soprattutto italo-danesi) di anafora associativa dovute a dif-
ferenze di specificità nella lessicalizzazione nominale oppure ad usi diversi
del l'anafora possessiva.
Per quanto riguarda il livello testuale dimostrerò che valgono le stesse restri-
zioni delle anafore dirette concernenti la referenzialità e le condizioni esi-
stenziali. ln più metterò in evidenza il ruolo particolare di alcune anafore as-
sociative come "space-builders" temporali nel senso di Fauconnier (1994).
Quanto al livello contestuale menzionerò brevemente il fenomeno dei co-
siddetti "scripts", o "frames", di scenari tipici che permettono di inferire,
presupponendo la loro esistenza, certe entità prototipiche nello scenario in
questione. Alcuniscenarisono (più o meno) globali, altri sono culturalmente
e linguisticamente specifici.
Tempo permettendo, toccherò infine il campo particolare delle anafore as-
sociative pronominali, le quali possono rappresentare o entità inferibili dalla
situazione descritta oppure entità o concetti associabili a concetti o entità
precedentemente i ntrodotti.
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setts & London: The MIT Press.
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Nunzio La Fauci (Università di Zurigo)
L'italiano perenne e Andrea Camilleri.

"Era una notte che faceva spavento, veramente scantusa. ll non ancora deci-
no Gerd Hoffer; ad una truniata più scatasciante delle altre, che fece trimo-
liare i vetri delle finestre, si arrisbigliò con un salto, accorgendosi, nello stes-
so momento, che irresistibilmente gli scappava". E l'incipit del Birraio dl
Preston diAndrea Camillerì ed è oggi un manifesto dell'italiano e un proble-
ma per chiunque se ne occupi, non soltanto dal punto di vista della lingua
letteraria. Così decreta, tra l'altro, lo straordinario successo che ha accompa-
gnato negli ultimi anni ogni opera dello scrittore.
Che lingua è l'italiano contemporaneo se consente a Camilleri di apparec-
chiare il suo teatrino idiomatico con la complice cooperazione di frotte
di lettori? A quali risorse concettuali e linguistiche, nascoste e manifeste
attinge quel teatrino? Quali competenze evoca per procurare un piacere
che è diffuso tra gli italiani che leggono e che (come sempre) sono in nu-
mero sparuto, ma sono (linguisticamente) i più, se non proprio isoli impor-
tanti?
La comunicazione propone risposte a queste domande, Le risposte sono so-
stanziate da alcuni spunti analitici concessi dalla lettura linguistica del Birra-
do di Preston. Ma dall'opera dell'autore (anche per via di quel "paradosso
benefico [che]vuole che l'italiano dei nostri giorni, moderno e in apparenza
dimentico disé stesso, sia immerso e nuoti, per cosìdire, nelle acque del pro-
prio passato", secondo le parole volenterosamente ottimiste di Pietro Citati),
la questione e le risposte si riverberano sulla lingua italiana nel suo comples-
so e non soltanto su quella d'oggi, ma su quella che è plausibile definire I'i-
taliano perenne.

Pär Larson (Opera del Vocabolario ltaliano - Firenze).
llvolgare del Mille: fonti per Ia conoscenza dell'italiano preletterario.

La rarità di testi volgari italoromanzi dei secoli Xl e Xll (Castellani "1976'),
unita alla necessità di attingere notizie - per lo più indirette - quasi esclu-
sivamente a fonti diplomatiche mediolatine non ha certo incoraggiato gli
studiosi a occuparsi dell'italiano preletterario. Lo studio critico di tali fonti
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isi è tuttavia rivelato un preziosissimo strumento d'¡ndagine dei principali

fenomeni linguistici: fonetici, morfologici, grafici e lessicali (Sabatini 1968,

Castellani '1980, Larson 1995), consentendo di stabilirne, tra l'altro, la cro-
nolog¡a relativa (Castellani 1980). Ma se idocumenti di epoca tardoimpe-
riale e altomedievale permettono di osservare da vicino i riflessi della for-
mazione del tipo linguistico italiano, nel Mille tale tipo può senz'altro
considerarsi già formato, com'è chiaramente dimostrato dalla coesistenza,
nelle carte, di forme latine in veste tradizionale e forme volgari vere e pro-
prie. La ricerca dovrà perciò concentrarsi su altri oggettivi. Si passa insom-
ma dallo studio della "preistoria dell'italiano" a quello della "storia dell'i-
taliano preletterario".
Questo intervento si propone di tracciare un quadro consuntivo dei dati in

nostro possesso sulla lingua volgare del Mille, arricchendolo di nuove acqui-
sizioni.
La prima parte illustrerà la formazione della grafia italiana così come si de-
sume dai documenti altomedievali, dove l'intera gamma dei grafemi italiani
risulta nata e attestata assai prima della nascita dell'italiano scritto. La ne-

cessità di dare veste latina a forme - soprattutto nomi propri - non latine ha

fatto nascere vari "accorgimenti grafici" destinati a sopravvivere e a conflui-
re nel sistema grafico italiano.
La seconda parte sarà incentrata sul lessico e sugli elementi lessicali offerti
dall'onomastica. Verranno illustrati parole e gruppi di parole la cui forma-
zione risulta databile con precisione (si tratta di termini dovuti ai contatti
commerciali con altri popoli, alle mutate condizioni dell'agricoltura, ecc.),

nonché alcuni lemmi formatisi ed estinti prima del secolo Xlll ma ben docu-
mentabili.
lnfine si discuteranno alcuni dati, desunti dai documenti e riguardanti la fo-
netica, la morfologia e la formazione delle parole, utili per la grammatica
storica italiana.

RrreRtvrrur BrBLtocRAFIct
Castellani, Arrigo (1976'), t più antichitesti italiani, Bologna, Pàtron'
Castellani, Arrigo ('1980), Saggi di linguistica e filologia italiana e romanza
(1946-1976), 3 voll., Roma, Salerno.
Larson, Pär ('1995), Glossario diplomatico toscano avanti il 1200, Firenze, Ac-

cademia della Crusca.
Larson, Pär (in corso di stampa), Tra linguistica e fonti diplomatiche: quello
che le carte dicono e non dicono, negli Atti della Tavola Rotonda di Lingui-
stica Storica. Università Ca'Foscari di Venezia giugno 1999, Tübingen, Nie-
meyer.
Sabatini, Francesco (1968), Dalla "scripta latina rustica" alle "scriptae" ro-
manze, StM, ser. lll, 9,1, PP. 320-58.

54



'indagine dei principali
lessicali (Sabatini 1968,
ilirne, tra l'altro, la cro-
rti di epoca tardoimpe-
'icino i riflessi della for-
lle tipo può senz'altro
;trato dalla coesistenza,
>rme volgari vere e pro-
,gettiv¡. Si passa insom-
rello della "storia dell'i-

o consuntivo dei dati in
rendolo di nuove acqui-

italiana così come si de-
nma dei grafemi italiani
ll'italiano scritto. La ne-
ni propri- non latine ha
sopravvivere e a conflui-

elementi lessicali offerti
di parole la cui forma-

rmini dovuti ai contatti
ri dell'agricoltura, ecc.),
;ecolo Xlll ma ben docu-

renti e riguardanti la fo-
utili per la grammatica

ìologna, Pàtron.
ogia italiana e romanza

anti il 1200, Firenze, Ac-

nti diplomatiche: quello
lvola Rotonda di Lingui-
no 1999, Tübingen, Nie-

;tica" alle "scriptae" ro-

Francesco Lo Monaco, Piera Molinelli (Università di Bergamo)
La scripta nei documenti bergamaschi altomedievali come crocevia tra mo-
detli latini e realtà linguistiche locali'

euesto intervento intende presentare la situazione linguistica di alcuni do-
cumenti notarili bergamaschi dell'Vlll-lX secolo.
La consistenza della documentazione bergamasca, particolarmente ricca di
testimoni sino a tutto il secolo X, si trova ad essere specola privilegiata per
un'analisi incrociata dell'attività di parlanti e di scriventi legati ad una tradi-
zione formulare ormai saldamente radicata e pur tuttavia, proprio per i mo-
di della conservazione, della trasmissione e dell'utilizzazione di essa, sogget-
ta a continui fenomeni di mutamento, che si concretizzano in sostituzioni,
incroci, correzioni e semplificazioni.
Quale ambito di analisi esemplare, il nucleo dei documenti altomedievali
bergamaschi sembra poter offrire risultati utili all'indagine e alla definizione
di alcune caratteristiche della scripta latina altomedievale, sia in quanto tale
sia nei suoi rapporti con le trasformazioni che conducono al sorgere delle
lingue romanze, e ciò anche attraverso l'incrocio con fenomeni linguistici
d'ambito non latino, quali quello longobardo e/o germanico, secondo una
modalità di intersezione di influenze differenti che caratterizzano le realtà
linguistiche altomedievali dell'ltalia settentrionale.
llquadro generale sarà affiancato dall'analisi di alcunitratti linguistici pecu-
liari ed esemplificativi a diversi livelli. Tra i dati fonetico-fonologici si analiz-
zerà in particolare il vocalismo (in relazione agli esiti della ristrutturazione
dei gradi di quantità e apertura). Sul piano morfologico, tra i molti aspetti
meritevoli di attenzione, saranno esaminati la riduzione e rideterminazione
del sistema casuale, in relazione a nomi, pronomi e antroponimi. lnoltre
questi primi testi documentano occorrenze assai interessanti di perifrasi ver-
bali, per l'espressione sia del futuro che del passivo. L'attenzione per queste
perifrasi si accompagna all'osservazione di forme sintetiche, differenti da
quelle del latino standard, che, solo per le carte dell'Vlll secolo, sembrano
avere valore di futuro (presumseremus, antepuseremus), pur essendo forma-
te su temi di perfetto con aggiunta di apparenti desinenze di imperfetto
congiuntivo.
Se lo studio delle caratteristiche fonologiche e morfosintattiche si presta nei
testi considerati ad una lettura dell'interazione tra varietà diverse del latino
(scritto vs. parlato vs. registro giuridico), alcune peculiarità lessicali tradisco-
no in maniera evidente la convivenza di realtà etnico-linguistiche diverse. ln
questo senso si indagheranno i localismi, i longobardismi e, in senso lato, i

germanismi.
Queste (ed altre) particolarità verranno analizzate sia all'interno dei testi
considerati, sia a confronto con testi analoghi di zone diverse dell'ltalia e di
altre aree romanze, sia in relazione a varietà differenti del latino altomedie-
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vale bergamasco, esemplificato attraverso la Cronaca di Andrea da Berga-
mo.
La tipologia delle testimonianze analizzaüe, e i criteri di indagine applicati,
che prevedono un ricorso sistematico alla consultazione autoptica degli ori-
ginali, inoltre, permette di approfondire, sulla base di una ricca e qualificata
documentazione, il problema delle interrelazioni fra lingua parlata e lingua
scritta, fra livelli di cultura grafica e di coscienza linguistica.

BreuocRnnn
R. L. Politzer, A Study of the Language of the Eighth Century Lombardic Do-
cuments, New York, 1949.
F.N. Politzer - R.L. Politzer, Romance Trends in 7th and 8th Century Latin Do-
cuments, Chapel Hill N.C., 1953.
B. Löfstedt, Studien über die Sprache der langobardischen Gesetze. Beiträge
zur frühmittelalterlichen Latinität,Stockholm, Almquist & Wiskell, 1961 .

F. Sabatini, Dalla "scripta latina rustica" alle "scriptae" romanze, in StM, 9/1
(1968),320-s8.
F. Sabatini, Lingua parlata, scripta e coscienza linguistica nelle origini roman-
ze, in ACILFRXIV vol. 1 (1978), 445-53.
F. Albano Leoni, Bilinguismo e coscienza del bilinguismo nell'ltalia longobar-
da,ir\ Italia linguistica: idee, storia, cultura, a c. di F. Albano Leonie a., Bolo-
gna, ll Mulino, 1983, 133-48.
G. Petracco Sicardi, Mediolatino e volgare nelle carte bergamasche: conside-
razioni linguistiche, in M. Cortesi (ed.) Bergamo e il suo territorio nei docu-
menti altomedievali, Bergamo (Provincia di Bergamo. Assessorato ai Servizi
Sociali e Culturali. Centro Documentazione Beni Culturali), 1991, 81-88.
A. Petrucci, - C. Romeo, "scriptores in urbibus": alfabetismo e cultura scritta
nell'ttalia altomedievale, Bologna, ll Mulino, 1992.
M. Banniard, Viva voce. Communication écrite et communication orale du
Vl" au tX" siécle en Occident latin, Paris, lnstitut des Etudes Augustiniennes,
1992.
N. Maraschio, Grafia e ortografia: evoluzione e codificazione, in Storia della
lingua italiana, L l luoghi della codificazione, Torino, Einaudi, 1993, 139-227.
M. Selig - B. Frank - J. Hartmann (hrsg.), Le passage à l'écrit des langues ro-
manes, Tübingen, Narn 1993.
B. Fink, Die Textgestalt als Zeichen. Lateinische Handschriftentradition und
die Verschiftlichung der romanischen Sprachen, Tübingen, Narr, 1994.
H. Günther - O. Ludwig (hrsg.), Schrift und Schriftlichkeit. Writing and its
Use, Berlin-NewYork, de Gruyteç 1994,
M. Mancini, Oratità e scrittura nei testi delle Origini, in Storia della lingua
italiana,ll. Scritto e parlato, Torino, Einaudi, 1994,5-4O.
L. Petrucci, tl problema detle Origini e i piit antichi testi italiani, in Storia del-
la lingua italiana,lll. Le altre lingue, Torino, Einaudi, 1994' 5-73'

56



a di Andrea da Berga-

'i di indagine applicati,
rne autoptica degli ori-
i una ricca e qualificata
lingua parlata e lingua

r istica.

Century Lombardic Do-

I 9th Century Latin Do-

'chen Gesetze. Beiträge
ist & Wiskell,1961.
t" romanze, in StM, 9/1

íca nelle origini roman-

no nel I' lta lia longobar-
rlbano Leoni e a., Bolo-

bergamasche: conside-
;uo territorio nei docu-
r. Assessorato ai Servizi
rrali), 1991,81-88.
etismo e cultura scritta

mmunication orale du
itudes Augustiniennes,

'cazione, in Storia della
Einaudi, 1993,'139-227 .

i l'écrit des langues ro-

lschriftentradition und
rgen, Narç 1994.
:hkeit. Writing and its

, in Storia della lingua
t0.
ti italiani, in Storia del-
1994,5-73.

M. Selig, Sprachgeschichte und Geschichte der Schriftkultur. Einige Be-

merkungen zum Übergang vom Latein zu den romanischen Sprachen, in La

transizione dat latino alle lingue romanze, a cura di J. Hermann, Tübingen,
Niemeyeç 1998, 41-51.
A. Zamboni, cambiamento di lingua o cambiamento di sistema? Per un bi-
lancio cronologico della transizione, in La transizione dal latino alle lingue
romanze, a cura di J. Hermann, Tübingen, Niemeyer, 1998' 99-127'

Edoardo LombardiVallauri (Università di Roma Tre)
Vitatità del congiuntivo nell'italiano parlato.

Nella letteratura sull'italiano non mancano gli studi che estesamente o som-

mariamente si soffermano sul problema di quale sia la vitalità del congiunti-
vo, discutendo l'effettiva estensione assunta dal fenomeno della sua "sosti-
tuzione" da parte dell'indicativo, in questo o quel contesto sintattico e in
generale.
i-n questi studi sono rappresentati variamente due approcci al problema, che
potremmo chiamare qualitativo e quantitativo'
llapproccio qualitativo si esprime attraverso asserzioni del tipo di "il con-
giuntivo si mantiene quando comporta un diverso significato rispetto all'in-
ãicativo"; "il congiuntivo si conserva quando è l'unica marca di subordina-
zione,,;,'ilcongiuntivo è sostituito dall'indicativo soprattutto in dipendenza
da questo e quel costrutto sintattico", e così via.
L'approccio quantitativo si esprime soprattutto attraverso conteggi, fatti su

corpora di italiano scritto o parlato, dai quali risulta che i congiuntivi sono

una certa percentuale dei verbi espliciti, che gli indicativi sono un'altra per-
centuale (molto maggiore), che queste percentuali variano diacronicamente,
diatopicamente, diastraticamente, diafasicamente, e come è naturale anche

da idioletto a idioletto.
ll primo tipo di approccio ha spesso il difetto di non fornire garanzie sull'in-
cidenza quantitativa reale che nella realtà linguistica assumono ifatti segna-

lati dalla sensibilità degli studiosi. ll secondo approccio ha in molti casi lo
svantaggio di fornire dati numerici meno significativi di quanto si desideri,
percfre it numero di congiuntivi e di indicativi presenti in un testo dipende in
primo luogo e in gran parte dalle finalità di queltesto e dalla frequenza con

cui in esso ricorrono costrutti dove sarebbe ipoteticamente possibile e op-
portuno l'uso del congiuntivo; e solo secondariamente dalla vitalità del con-
giuntivo intesa come preferenza per esso rispetto all'indicativo nella lingua
di chi ha prodotto il testo.
La comunicazione qui proposta rende conto di un'indagine condotta con

metodi informatici evoluti su un esteso corpus di italiano parlato, con lo sco-

po di ovviare agli inconvenienti sopra detti. Anziché limitarsi a contare i
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congiuntivi e gli indicativi, si è provveduto a confrontare il numero dei con-
giuntivi con quello dei soli indicativi al posto dei quali sarebbe possibile un
congiuntivo, ottenendo così un confronto numerico davvero significativo
delle attuali condizioni di equilibrio fra i due modi verbali. ln altre parole, si

è operato il confronto statistico non su tutti i casi di indicativo e di congiun-
tivo, ma (attraverso una selezione accurata caso per caso) su tutti e soli i casi
in cui chi produceva i testi aveva la scelta fra congiuntivo e indicativo, e l'ha
risolta in un modo o nell'altro. Questo approccio metodologico è necessario
se si vuole arrivare a dei risultati che parlino non deltasso di utilità del con-
giuntivo in determinate tipologie testuali, ma della vitalità del congiuntivo
nella lingua di cui i testi sono fatti.
Tale modo di procedere consente di verificare in maniera convincente una
serie di fatti. Per esempio, è possibile mostrare in che misura varia (o non va-
ria!) la vitalità del congiuntivo:
- a seconda del tipo di costrutto in cui interviene (completive, interrogative

indirette, retto da congiunzioni, da aggettivi, ecc.);
- fra le completive, a seconda che il verbo reggente sia un verbum dicendi,

existi ma ndi, opta ndi ecc.;
- a seconda di quale è il verbo retto (cioè quello che può comparire al con-

giuntivo o all'indicativo);
- fra le interrogative indirette, a seconda della marca di subordinazione che

le introduce;
- a seconda che il testo appartenga all'italiano settentrionale, centrale, me-

ridionale o di Firenze;
- a seconda che iltesto sia più o meno formale, dialogico o monologico, ecc.
L'indagine così condotta ha dato alcuni risultati nuovi e non attesi, e altri che
sovvertono opinioni vulgate derivanti dai due approcci qualitativo e quanti-
tativo di cui sopra.
lnoltre, I'emergere di alcune regolarità tendenziali nell'uso attuale, decisa-
mente diverse da quelle a tutt'oggi descritte, aulorizza a formulare I'ipotesi
che sia ormai in uno stadio piuttosto avanzato un processo di formazione di
nuove regole che in presenza di precisi contesti sintattici vincolano abba-
stanza rigidamente i parlanti sulla scelta fra congiuntivo e indicativo.
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Sergio Lubello (Università di Saarbrücken-Trier)
L'inllusso galloromanzo sugli antichi volgari italiani: schede lessicali'

Nella relazione, limitata all"'italiano" delle origini e pertinente alla più am-
pia ricerca, L'elemento gallo romanzo nelLessico Etimologico ltaliano' si for-
niranno alcune schede utilizzando dati ricavati da:
1\ LEt, i fascicolo dei Germanismi, in bozze (a cura di M. Pf ister - E. Morlic-

chio); tra i vari dati interessanti, p. e., sono inclusi vari franconisrni ditra-
smissione indiretta ovvero prestiti galloromanzi nell'italiano risalenti a

basi germaniche: lT lesina (franc.a. * ALISNA fr. a' alesne) 'ferro appunti-
to, (viene respinta la tesi di Brüch e Wartburg che parte da un germ' *ALl-
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SNO probabil. accolto nel lat. volg. prima del lVsec.); 106 baldo (franc. a.

BALD -fr. a. balt), i cui derivati sono considerati prestiti diretti 'baldezza,
baldore, baldoria, esbaldire,risbaldire, imbaldire); 171 it. paltoniere (ini-
zio XIV sec.) e àpulo-bar. palte 'tasca' sono germanisrni (germ. *PALTA

'cencio, brandello' - norin. a. *palte; fr. a. paltonied entrati in ltalia il pri-
mo per influssi francesi nell'ltalia mediana del Trecento e il secondo con i

Normanni nell'ltalia meridionale.
2) LEt, fascicoli in redazione o in bozze: un esempio è costituito dall'articolo

BUTYRUM, dove la raccolta delle fonti dialettali antiche consente un qua-
dro geolinguistico sulla distribuzione del prestito burro (nel Xlll sec. e di
diffusione toscana e veneta, mentre le attestazioni tre-quattrocentesche
nel sud parlano in favore di un angioismo) rispetto all' indigeno butirro
(rappresentato in tre diversi strati nel cal. bitoro, b. piem. bütür I tic'
butéf gen. bitiru; I'it. sett. bitirro risulta incrocio lra burro e bitiro)'

3) studi lessicali recenti., tra cui Frosini (ll cibo e i signori. La mensa dei priori
di Firenze nel quinto decennio del sec. XIV tirenze 1993):
l'attestazione antico-fiorentina di cialda ivi fornita (p. 5a) retrodata il più
tardo Burchiello e fa rivedere l'ipotesi del DELI che sulla base della tarda
attestazione ha confutato I'ipotesi di gallicismo (fr. A. chalde) proposta
da Vidossi; preziose attestazioni si trovano anche per altri termini, p. e. cl-
veio 'sorta di salsa' (<fr.a. civé, cfr. FEW ¡l 591), bramangiere, ben docu-
mentato tanto nelle prime attestazioni francesizzanti quanto in quelle
adattate di bianco mangiare, mostarda (in Zolli-Ursini, datata al 1344-45,
di poco precedente per Frosini '171, ma ben ricco il quadro primo-trecen-
tesco desurnibile dal TLIO).

Carla Marello (Università diTorino) - Manuel Barbera (Università diTrieste)
Corpus Taurinense: italiano antico annotato in modo nuovo.

ll Corpus Taurinense (CT) è la versione annotata per parti del discorso del
Corpus ltalAnt, un sottoinsieme del TLIO costituito di testi italiani datati tra
1251e 1300 scelti(cfr. Renzi 1998) per preparare una sintassidell'italiano an-
tico, ideale continuazione della Grande grammatica italiana di consultazio-
ne (Bologna, ll Mulino 1988-1995).
Mentre il Corpus ltalAnt si può consultare con GATTO, un sistema di ricerca
prevalentemente pensato per esigenze lessicografiche (cfr. D. Iorio-Fili 1997),
il CT è stato annotato con un insieme di etichette che soddisfa gli standard
europei EAGLES, per favorire ricerche sintattiche sia frasali sia transfrastiche,
condivisibili da ricercatori dei vari centri di ricerca che adottano tali standard.
5i è prestata però anche particolare attenzione alle esigenze filologiche.
La ricerca può essere fatta per diverse categorie di fenomeni in qualsivoglia
combinazione seriale.
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(1) per Autore lTitolo I Capitolo I Paragrafo I Pagina I Riga I Frase
(2) per Genere (documentario, narrativo, didattico, storiografico) |

Verso/Prosa.
La divisione della ricerca per generi letterari è possibile anche senza de-
finire appositi subcorpora. lnoltre, poiché la caratteristica Verso/Prosa è
codificata all'inizio di ogni sezione di testo, non di ogni testo, è possibi-
le, ad esempio, fare ricerche che indaghino solo le parti in versi (o solo
quelle in prosa) della Vita Nuova.

(3) per Parte del discorso. Poiché le etichette sono tipate e organizzate in
una struttura gerarchica si può interrogare con diverso grado di finezza:
si possono, ad esempio, cercare i verbi in generale, ma anche i soli verbi
ausiliari o ancora i verbi all'indicativo imperfetto seconda singolare.

(4) per Categoria (cioè per persona, genere, numero, grado, unità multiles-
sicale), Distinguiamo, infatti, le etichette morfologiche che non si co-
struiscono gerarchicamente su una sola Parte del discorso: una ricerca
per "grado comparativo" coglierà, così, tanto aggettivi che avverbi, in-
dipendentemente dalle rispettive gerarchie.

(5) per Forma filologica (Alnlbruogio, compa(m)gnia)
Forma linguistica (Anbruogio, compamgnia)
Forma del manoscritto (Abruogio, compagnia)

Di solito nei corpora elettronici la ricerca è possibile solo nel modo qui chia-
mato per brevità "linguistico" (cercando "Anbruogio" si ottengono anche gli
"A[n]bruogio", ecc.). Nel CT è possibile, ad esempio, cercare tutte e solo le for-
me integrate dall'editore per verificarne la coerenza e l'incidenza, oppure le
sole forme prive di interventi editoriali testimoniate dalla tradizione ms. Per
ora sono implementati Iintegrazione], (scioglimento) abbreviativo, corsivo
"filologico" (di solito correzione) ed <espunzione>. Sono ancora da unificare
minori discrepanze nelle convenzioni adottate dalle differenti edizioni entra-
te nel corpus. È in studio una implementazione della varia lectio essenziale.
ll CT è uno dei risultati del lavoro del gruppo di ricerca "Per una grammatica
testuale dell'italiano antico", coordinatore locale Bice Mortara Garavelli, al-
I'interno della ricerca cofinanziata 1997-99 "Ricerche linguistiche sull'italia-
no antico", coordinatore nazionale Lorenzo Renzi. ll CT è interrogabile con
un sistema di ricerca UNIX (Solaris o Linux) e cioè CWB, dell' IMS d¡ Stuttgart
(cfr. O. Christ, B.M. Schulze 1996) e si stanno facendo ipassi necessari per
consentirne l'interrogazione via lnternet.

BreuocRnna
O. Christ, B.M. Schulze, CWB. Corpus Work Bench, Ein flexibles und modula-
res Anfragesystem für Textcorpora in H. Feldweg, E. Hinrichs (eds.) Lexikon
und Text, Tübingen, Niemeyer, 1996.
D. lorio-Fili, tJn nuovo software lessicografico: GATTO, in "Opera del Voca-
bolario italiano. Bollettino" ll, 1997.
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L. Renzi (ed.), TTALANT per una grammatica dell'italiano antico, a cura di Lo-
renzo Renzi, Padova, CentrostampaPalazzo Maldura, 1998.

Emanuela Marini (Università di Firenze)
Tipotogia delle costruzioni a verbo supporto ad "articolo zero" in italiano
antico e moderno.

Lo studio delle costruzioni a verbo supporto è in genere basato su spogli
eseguiti su lingue contemporanee, in una prospettiva sincronica cui appar-
tengono sia la lingua oggetto dell'analisi sia il suo osservatore. Non man-
cano tuttavia contributi all'indagine di tali costruzioni in fasi precedenti a

quella moderna, in particolare relativi a testi dei secoli Xll e Xlll (La Fauci
1g79, Chaurand 1983, Marcello-Nizia 1996). Resta da approfondire la que-
stione di una loro evoluzione da un periodo all'altro della lingua di cui so-
no parte, in conformità o meno con lo sviluppo parallelo di questa (cfr.
Gross-Valli 1991, Marques Ranchhod 1995, Marcello-Nizia 1996)' Se infatti
il fenomeno dei verbi supporto pertiene alla linguistica generale, andando
a toccare domini diversi (morfologia, sintassi, lessico...), la loro tipologia e

il loro funzionamento dipendono in maggior misura dalla storia delle lin-
gue particolari.
Uintervento che propongo intende collocarsi in una prospettiva diacronica.
L'insieme dei datièfornito in particolare dai lavori di La Fauci 1979 e di Pisa-
no 1987, riguardanti le duefasidella lingua italiana messe a confronto, non-
ché da quelli di Cicalese 1985 e De Angelis 1989, d¡ Mortale 1985 e anche di
Vietri 1985. lcontributi di Chaurand 1983 e 1991 e di Gross 1989, nonché di
Giry-Schneider 1978 e 199'1, offrono interessanti paralleli e insieme costitui-
scono il punto di riferimento teorico e metodologico di base.
Rivolgerò la mia attenzione all'evoluzione di un tipo di costruzione a verbo
supporto il cui tratto caratteristico più evidente è che il sostantivo predicati-
vo supportato ha "articolo zero", che o corrisponde all'assenza totale del de-
terminante o è da interpretarsi come un elemento, benché il più frequente,
del paradigma della determinazione (ad es. fare amicizia, fare impressione,
far parola, far pena, fare onore, fare oltraggio, far giuramento, far menzio-
ne...etc., corrispondenti ai verbi amicarsi (cfr. inimicarsí), impressionare, par-
lare, impietosire, onorare, oltraggiare, giurare, menzionare'.'etc')' Questa
proprietà sarà collegata alle restrizioni più o meno forti imposte alla possibi-
lità della pronominalizzazione, della relativizzazione e della passivazione,
nonché della dislocazione, della scissione e della domanda "che", del sostan-
tivo predicativo, che in effetti può risultare più o meno sintatticamente coe-
so con il suo supporto. Si terrà conto anche della relazione, talvolta discrimi-
nante, dell' "articolo zero" con la natura del sostantivo predicativo, con il
verbo supporto impiegato e con le sue eventuali varianti' Per entrambe le
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fasi delle lingua italiana prese in esame si distingueranno diversi tipi, indivi-
duati in base alla combinazione di questi parametri.
ln generale, si rileverà che le costruzioni a verbo supporto ad "articolo zero"
sembrano aver avuto una particolare estensione nelle prime fasi della nostra
lingua, per diventare più marginali in quella moderna, collocandosi alla pe-

rifãria della categoria, al confine con quella delle espressioni idiomatiche,
dalle quali tuttavia dovranno continuare ad essere distinte, per la maggiore
fissità degli elementi che compongono quest'ultime e per l'intervento difat-
tori extra-linguistici che ne favoriscono la fissazione. ln particolare, il tipo
senza determinante e con il maggior numero di restrizioni sintattiche e di se-

lezione semantica si presenterà in italiano moderno come largamente mino-
ritario, nonché residuale e conservativo. A tale mantenimento può aver con-
tribuito il fatto che l'assenza del determinante dà luogo ad una parafrasi più
vicina al verbo corrispondente (cfr. Luca ha rapidamente menzionato i fatti
accaduti e Luca ha fatto rapidamente menzione dei fatti accadutí)' ln ogni
caso, i tipi individuati in entrambe le fasi prese in esame saranno rapportati
all,uso dell, ,,articolo zero" nell'italiano in generale, sia moderno (cfr. Renzi

1985) che antico, nella quale la mancanza dell'articolo non tendeva affatto a

collocare il sintagma nominale interessato al di fuori del sistema di determi-
nazione.
Concluderò con osservazioni riguardanti la misura in cui si fa ricorso alle co-

struzioni a verbo supporto in italiano antico e moderno, che è da connettere
in primo luogo con la fase corrispondente dell'evoluzione storica della no-
stra lingua:
l'oggettivazione del processo attraverso le nominalizzazioni e il ricorso alla
combinazione di materiale linguistico già esistente in costruzioni in grado di
sostituire appieno i verbi corrispondenti, talvolta non ancora formati, ben si

accordano con un periodo di formazione di una lingua, laddove fasi più evo-
lute di questa possono prediligere altri procedimenti, ad es. quelli derivativi.
Ciò risulterebbe confermato dagli studi sull'acquisizione di L1 da parte dei
bambini, che impiegano i verbi supporto fra le prime forme verbali e tendo-
no costantemente a sostituirli ai verbi corrispondenti (Martinot 1996).
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Massimo Moneglia (Università di Firenze)
Variazione primaria e variazione marcata dei verbi generali nell'italiano
parlato.

La variazione semantica nell'uso di un predicato è il carattere principale
dell'applicazione lessicale e in particolare dei predicati verbali (schwarze,

1gg7). ll concetto di uso necessita ulteriori specificazioni, in particolare
per distinguere la polisemia, dalla metafora, dalla fraseologia, dalla sem-
plice "accãzione del termine", e in generale dalla complessa serie di varia-
zioni semantiche nelle quali un predicato verbale può trovarsi attestato.
Sebbene si consideri che la valutazione su quale sia l'uso in cui un predica-
to occorre possa avvenire solo olisticamente all'interno del contesto lingui-
stico in cui si trova, non sono note le condizioni contestuali che indu-
cono la variazione dei predicati, che sono quindi imprevedibili (Marconi,

1s971.
D'altronde noi non sappiamo misurare la variazione e l'importanza del fe-
nomeno, giacché pur conservando il pensiero che un significato almeno di

un predicãto verbale sia il primo, non sappiamo dire quanta parte del suo

uso appartenga ad esso e quanta parte sia sottoposta a variazione' Da que-
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sto punto di vista l'approccio al problema teorico manca di un aggancio de-
scrittivo che dovrebbe essere essenziale.
Uaffermarsi della linguistica dei corpora e dell'uso di metodologie elettroni-
che facilitano lo studio di quest'ultima questione che diviene affrontabile ri-
spetto ad insiemi omogenei e controllati di dati (corpora scritti, orali, paral-
leli, comparabili ecc,) dei quali si conosce la rappresentatività. Per l'italiano
consideriamo il LIP come punto di partenza per lo studio della frequenza les-
sicale nella lingua d'uso, per altre lingue come I'inglese e il portoghese le ba-
si di dati sono assai più cospicue (Cfr. Cresti, 2000)
Possiamo interrogarci dunque, relativamente a corpora rappresentativi del
parlato reale sulla tipologia e la quantità relativa delle possibilivariazionidi
significato valutando il loro diverso peso nella caratterizzazione dei processi
costitutivi del senso nel darsi concreto della lingua.
D'altro canto però la necessità di rigorizzazione del linguaggio ordinario ai fini
della sua traducibilità e computabilità, portata all'ordine del giorno dalle stesse
tecniche dell'informazione, fa emergere l'esigenza anche pratica di controllare
la variabilità, scanso la condanna all'indeterminatezza, solo attenuata da pro-
cedure statistiche complesse e incerte (clusters- lessici associalivi) dedicate al
controllo più che alla previsione della variazione di senso nella computazione
del linguaggio naturale. (ll DCP è una esperienza unica a questo proposito).
A livello teorico è stato notato però che esiste una variazione prevedibile dei
predicati di ordine diverso rispetto alla fraseologia e ai sensi secondi. ll con-
cetto di variazione primaria nell'applicazione di un predicato prevede la va-
riabilità semantica come carattere superficiale essenziale di questo e per-
mette la delimitazione dell'insieme degli usi propri del verbo a fronte dei
suoi usi marcati(fraseologici, metaforici, polisemici ecc) (Moneglia, in stam-
pa b) in quanto tali non prevedibili.
Tale proprietà riguarda in modo deltutto part¡colare un gruppo di predicati, i

cosiddetti verbi generali, che caratterizzano più di ogni altro la struttura del
lessico verbale di una lingua e ne costituiscono il lessico di base (Choi & Bower-
man, 1991). Sono tali ad esempio: aprire; prendere; mettere; attraversare; pas-
sare; arrivare; girare; rovesciare; attaccare; lasciare; stringere; buttare; levare;
salire; battere; colpire e iloro polari, ln particolare rispetto a questi predicati
risulta rilevante la valutazione della variabilità semantica qualitativa e quanti-
tativa sia interna che esterna all'ambito della variazione primaria. Tale valuta-
zione è ovviamente interessante sia a livello teorico sia a fine pratico in quan-
to consente di evidenziare quantitativamente nel cuore del lessico verbale sia
le parti più frequenti della variazione primaria stessa, sia l'effettivo peso della
variazione marcata nel linguaggio ordinario (cfr, Moneglia in stampa a; per
una valutazione analoga condotta sul un corpus di'italiano antico).
La relazione proporrà i risultati di un esperimento di analisi semantica con-
dotto su un corpus di italiano parlato rappresentativo per l'analisi della va-
riazione nel linguaggio ordinario (Cresti, 2000) e di dimensioni compatibili
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con la funzione di training corpus per i parser e i taggers dell'ingegneria lin-
guistica (50.000 occorrenze; Cfr. Picchi, 1998).5ulla base del lessico di fre-
qr"nr" più rappresentativo per l'¡taliano, tarato per la frequenza lessicale

nel parlato il LIP , sono state individuate circa 50 entrate dei verbi generali
che occorrono all'interno delle 1000 parole più frequenti. Di tali entrate è

stata dedotta su base sperimentale la variazione primaria (in parte 9ià cono-
sciuta, in parte realizzata dentro l'esperimento) per circa 150 variabili' I con-

testi di occorrenza di tali lemmi ad alta frequenza nel corpus in analisi sono

stati identificati e classificati secondo la loro appartenenza alla variazione
prevista teoricamente o secondo la tipologia di variazione marcata della
quale è messa in evidenza la parte inquadrabile in processi cognitivi struttu-
rano il lessico quali la metafora cognitiva (Lakoff, 1987)'
L'analisi: 1) mostra l'esistenza di punti focali molto rilevanti dal punto di vi-

sta quantitativo, ovvero centrali nella pragmatica delverbo (Givon, 1986) al-

l'interno della stessa variazione primaria dei verbi generali ad alta frequen-
za; 2) delimita quantitativamente l'ambito della variazione marcata nei
predicati generali riducendo l'ambito della variazione non prevedibile; 3)

evidenzia le quantità relative alla variazione marcata strutturata.
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Fabio Montermini (Università di Bologna, Université de Paris X - Nanterre)
prefissi vs. preposizioni nell'italiano di oggi.

Uno dei leitmotiv degli studi dedicati alla prefissazione, in italiano come in
altre lingue, è rappresentato dalla difficoltà di definire in maniera chiara ed
omogenea quale debba essere l'oggetto di tali studi, di definire cioè che co-
sa è un prefisso e che cosa non lo è. ll termine 'prefisso' appartiene alla lin-
guistica moderna fin dagli albori, si può dire, e tuttavia si tratta di una delle
tante nozioni intuitive cui ancora oggi si fatica a dare una definizione uni-
voca ed universalmente valida. La difficoltà nel distinguere tra prefissazione
e composizione mediante elementi non liberi in italiano è già stata abbor-
data a più riprese (ad esempio da lacobini Iin st.]); in questa comunicazione
invece ci si occuperà principalmente della distinzione tra prefissi e unità les-
sicali autonome della lingua, in particolare preposizioni. ln effetti, esistono
molti elementi che, legandosi sistematicamente ad altre unità lessicali sul lo-
ro lato sinistro, possono essere definiti prefissi e che hanno la medesima rap-
presentazione fonologica (e un valore semantico simile) di altre unità lessi-
cali autonome, soprattutto preposizioni ed avverbi; si pensi ad esempio alle
preposizioni sotto, per, con ed ai prefissi sotto-, per-, con-. Altre volte, ele-
menti che altrimenti funzionano come prefissi, possono apparire autonoma-
mente in sintassi, sia come accorciamento di un termine prefissato (sub, trans
per subacqueo, transessua/e), sia come unità lessicale del tutto autonoma
che ha un significato uguale a quello espresso dal prefisso (si pensi a forme
quali un ex, un extra, ilvice). Tutto ciò non è vero per i suffissi, che sono tipi-
camente unità lessicali incapaci di comparire in sintassi autonomamente.
Questo fatto, unitamente ad altre osservazioni, ha portato a considerare i

prefissi come unità dotate di una maggiore autonomia rispetto ai suffissi, e
quindi a vedere nella prefissazione un procedimento di composizione, di-
stinto dalla derivazione che sarebbe fondamentalmente formazione di paro-
le per mezzo di suffissi. Da quanto si è detto sopra si comprende chiaramen-
te che l'affermare che la prefissazione è un procedimento di composizione
significa fondamentalmente vedere nelle parole prefissate dei composti pre-
posizionali, ossia parole complesse aventi la struttura ttPltxll.
ln sostanza, vi sono tre ordini di ragioni che hanno spinto gli studiosi a con-
siderare la prefissazione come un fenomeno di composizione: ragioni ditipo
etimologico (la maggior parte dei prefissi deriva direttamente da preposi-
zioni o avverbi latini o greci); ragioni di somiglianza esteriore tra i prefissi ed
altre unità della lingua (preposizioni e avverbi); ragioni legate al rapporto
tra i costituenti.
Vi sono diversi motivi, invece, che ci spingono a considerare la prefissazione
come un fenomeno diverso dalla composizione, a partire dall'osservazione,
elementare, che nella lingua esistono elementi che quasi tutti gli studiosi
concordano nel definire "prefissi", ma che non corrispondono, in sincronia,
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ad alcuna unità lessicale autonoma, quali sub-, post-, etc. Tuttavia, il fatto
che tali unità, quando costituiscono la parte sinistra di una parola complessa,
abbiano un funzionamento e un valore semantico assai simile a quello di al-
tre unità che funzionano autonomamente, ad esempio, di sotto- o dopo-,'fa
pensare che sia preferibile raggrupparle in una stessa categoria, ma, con-
temporaneamente, che questa categoria probabilmente non è quella delle
preposizioni. Al momento attuale, diversi orientamenti teorici preferiscono
perciò distinguere la prefissazione dalla composizione ed avvicinarla invece
alla suffissazione, raggruppando questi due fenomeni sotto I'unica defini-
zione di affissi. Questa tendenza si osserva, ad esempio, negli studi di tipolo-
gia legati alla scuola di Greenberg, o nella morfologia lessicalista di ispira-
zione generativista, che rappresenta oggi, nelle sue diverse manifestazioni,
uno degli orientamenti più fecondi per quanto riguarda gli studi sul lessico e
la formazione delle parole. L'identificazione della prefissazione con un pro-
cedimento di tipo affissale e la sua distinzione netta dalla composizione
poggia fondamentalmente su basi formali e semantiche. Principalmente, ciò
che distingue l'affissazione dalla composizione sono le unità che intervengo-
no in ciascuno d¡ questi due procedimenti: nella prima operano tipicamente
unità lessicali non autonome, prive di categoria s¡ntattica (o meglio, non ap-
partenenti ad alcuna categoria sintattica maggiore), la cui funzione seman-
tica è prevalentemente di tipo relazionale e non lessicale.
Ovviamente, anche partendo da criteri stretti e apparentemente certi, non è
sempre facile operare distinzioni universalmente valide. Ne è testimonianza,
ad esempio, il doppio trattamento che Scalise [1983, 142-1461(ripreso ad
esempio anche da lacobini t19921) propone per le parole aventi la forma [[sot-
tol[X]l: derivati (endocentrici) deltipo sottocommissione, sottoprefetfo, in cui
sotto- è un prefisso, e composti (esocentrici) come sottobottiglia, sottoscala
che hanno una struttura tlPltNll. Proprio dall'analisi delle parole contenenti il
primo elemento sotto- si partirà per evidenziare la difficoltà, e tuttavia I'uti-
lità, di trovare un trattamento unitario per forme apparentemente distinte.
Lo scopo di questa comunicazione sarà dunque quello di giustificare il fatto
che, seppure prefissi e preposizioni siano indubbiamente legati sul piano
diacronico, dal punto di vista sincronico si tratta di due unità diverse nella
sostanza, che la lingua impiega in strutture di tipo diverso: tipicamente, le
preposizioni in strutture di tipo sintattico, i prefissi in morfologia, nella for-
mazione di parole complesse. ln sostanza, si cercherà di stabilire una serie di
criteri certi che permettano di operare una distinzione netta tra questi due
tipi di unità, e che contribuiscano a fare chiarezza sulla non facile questione
di quali elementi debbano fare parte della categoria 'prefissi' e quali no. Fin
da subitg, si può tentare di fornire un primo abbozzo almeno di alcuni di
questi criteri:
a) mentre vi sono prefissi che corrispondono a preposizioni autonome della

lingua, ve ne sono altri che compaiono soltanto come forme legate e non
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compaiono mai come forme autonome, e tuttavia questi due tipi di unità
non sembrano presentare differenze tali da giustificare un trattamento
distinto. Al contrario, essi esprimono apparentemente le stesse relazioni
semantiche e grammaticali tra le basi cui si aggiungono e le parole com-
plesse che servono a formare. Ad esempio, attribuire la formazione di
due parole come imbarcare e sbarcare a due procedimenti distinti soltan-
to sulla base del fatto che in italiano esiste una preposizione in e non esi-
ste, invece, una preposizione *s appare decisamente controintuitivo, se si

considera che entrambe le particelle ln- e s-, esprimono le stesse relazioni
grammaticali (entrambe formano un verbo, imbarcare, sbarcare, a partire
da un nome, barca) e semantiche (seppure di segno opposto) tra i costi-
tuenti;

b) dal punto di vista del significato, le preposizioni coprono alcune aree se-
mantiche precise: esse esprimono relazioni tra elementi, relazioni di tipo
spaziale o temporale. La gamma delle aree semantiche coperte dai prefis-
si sembra invece essere più ampia; oltre alle relazioni semantiche típiche
delle preposizioni (ad esempio, relazioni spaziali o temporali, pre-, post-,
retro-), essi possono servire ad esprimere diversi rapporti semantici: nega-
zione (in-, anti-), reiterazione (ri-), superiorità (super-, iper-, etc.), tanto
per fare alcuni esempi;

c) una delle caratteristiche fondamentali che quasi unanimemente nella let-
teratura vengono attribuite ai prefissi è la loro incapacità di operare sele-
zioni all'interno delle basi cui si aggiungono, ossia la possibilità per un
prefisso di essere aggiunto a basi appartenenti ad una qualsiasi delle ca-
tegorie lessicali maggiori (nomi, aggettivi, verbi), al contrario, la sola
combinazione ammessa per i composti preposizionali sarebbe [[P][N]1, e
ciò sarebbe dovuto al fatto che la composizione, pur essendo un fenome-
no in tutto e per tutto morfologico, non può prescindere dalle strutture
sintattiche che soggiacciono ai composti, e che in sintassi la sola combina-
zione ammessa è quella in cui una preposizione modifica un nome. Se,

dunque, come è legittimo sostenere, la composizione in qualche modo
'mima' la sintassi (cfr. Scalise 11994,"124-1251), è palesemente contrario al-
la logica affermare I'esistenza di composti in cui una preposizione modifi-
chi unità lessicale diverse da nomi, il che corrisponde a dire che la prefis-
sazione e la composizione sono due procedimenti sostanzialmente
diversi.
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Elda Morlicchio (Università Napoli)
Presenze atloglotte nell'ltalia dell'anno Mille. L'apporto delle lingue germa-
niche al tipo italo-romanzo.

ll quadro linguistico e culturale dell'ltalia negli ultimi secoli del primo mil-
lennio uppu* molto complesso per la presenza di diverse componenti lin-
guistiche alloglotte germaniche (gotico, longobardo, francone) che, a parti-
ie dall'età tardo-antica, si sono variamente incontrate e scontrate sulla
penisola.
Lo studio dell'elemento germanico, la cui presenza nel tipo italo-romanzo è

sostanzialmente limitata al lessico e all'onomastica, offre contributi rilevanti
per la comprensione di fenomeni non solo linguistici (per es. la ricostruzione
del sistema fonetico del longobardo) ma anche e soprattutto culturali. ln

quei secoli, infatti, le popolazioni germaniche hanno avuto spesso un ruolo
importante nel diffondere innovazioni principalmente di tipo (cultural-)lin-
guistico; si pensi per es. alla storia del sostantivo barbalbarbane (cfr. da ulti-
mo il commento all'articolo lat. BARBA, [E/, vol.lV coll."1241-1246) o a termini
relativi alla lavorazione deitessuticome aspo e rocca (cfr. Rohlfs 1946; Pelle-
grini 1971).
poiché le testimonianze coeve (dirette e indirette) sono assai scarse e fram-
mentarie, lo studioso che voglia ricostruire la realtà linguistica dell'epoca de-

ve servirsi prevalentemente di fonti posteriori e spesso distanti molti secoli

rispetto alla data in cui presumibilmente i vari termini sono entrati nell'uso
(cfr. icasi - rari ma emblematici - di a/ce e uro, voci di origine germanica at-
testate in italiano rispettivamente dalla seconda metà del XIV sec. e dalla fi-
ne del XVI sec., ma documentate già in autori latini)'
D,altra parte una disamina più approfondita delle attestazioni di area italo-
romanza oggi come oggi non potrebbe modificare le nostre conoscenze del-

le caratteristiche linguistiche, prevalentemente fonetiche, delle varietà ger-

maniche (gotico, longobardo e francone occidentale) parlate sul suolo
italiano. Tuttavia è anche vero che un'analisi accurata della distribuzione
geolinguistica dei termini entrati nella lingua italiana attraverso l'influsso al-

Loglotto certamente può consentir:e al linguista di ricostruire con maggiore
precisione di quanto sia stato fatto in passato non soltanto la storia dei rap-
porti tra le singole lingue germaniche (cfr' gli articoli franc.a. *a/lsna, lon-
gob. *balkol*pátko, go1. *baira in LEt-Germanismi, fasc. l;), quanto anche la

storia dei rapporti linguistici e culturali intercorsi tra queste ultime e la po-

polazione romanza della penisola (cfr. ad es. la ricostruzione della diffusione
deltipo 'plovum'; siveda, tra gli altri, Pellegrini 1975)'
ln questa prospettiva multiculturale una riscrittura del capitolo Latini e Ger-

mani può risultare utile al progresso degli studi etimologici e di ricostruzio-
ne linguistica (cfr. Morlicchio 1998 e 1999).
lnfine, anche il ruolo avuto dal greco bizantino nella trasmissione del lessico
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germanico potrebbe rappresentare un altro aspetto interessante di questo ti-
po di ricostruzione linguistico-culturale, ancora non sufficientemente esplo-
rato; cfr. casi come sculca "pattuglia di esplorazione; posto di vedetta" (Saba-
tini 1963; Castellani 2000) o bando (Kramer 1987; LEl-Germanismi, fasc. ll).
È evidente tuttavia che, in tutti i casi qui ricordati, si tratta essenzialmente di
linee di ricerca che possono essere sviluppate soltanto in un contesto interdi-
sciplinare .

ln questo intervento si intendono approfondire alcuni problemi metodologi-
ci derivanti daltipo di approccio descritto sopra sia riconsiderando alcuni ca-
si-chiave già descritti in letteratura sia discutendo nuovi materiali forniti og-
gi dal LEl.
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Zarko Muljaõiõ (Università di Zagabria)
prolegomeni per lo studio del tipo linguistico italo-romanzo (TLIR).

Parto dalla premessa che ilTLlR non ha a che fare nè con le lingue italiche né
con il coronimo ltalia (il quale, dalla Guerra sociale, 90-88 a' Cr ha registrato
almeno nove valori) nè con il toponimo ltalia (nome della capitale delle otto
tribu osche, ridiventato dopo la loro disfatta nel 88 a' Corfinium) ma con i

glottonimi italiano (e romanzo) Secondo la mia opinione l'italiano non pree-
siste alfiorentino visto che il fiorentino, assurto a lingua sopraregionale e in-
fine nazionale, ha - per così dire - creato l'italiano.
Praticamente ciò ci porta alla conclusione che i primordi delTL|R non posso-
no essef datati molto prima del 1600. Per poter seguire la sua formazione at-
traverso gli ultimi quattro secoli bisognerebbe disporre, per ciascuno di essi,

di almeno uno specchietto dimostrante i rapporti 'cratici' fra tutti gli idiomi
italo-romanzi o soltanto italiani, esistenti nei tagli sincronici rispettivi.
Sullo specchietto menzionato (v. il mio saggio londinese, 1997) figurano, fra
le lingue'omoetniche'cinque lingue medie, dominate dai rispettivi idiomi il-
lustri (il torinese, il genovese, il milanese, il veneziano e il napoletano e fra
quelle'eteroetniche' ma da tempo peri-italiane il friulano nonchè i vari idio-
mi sardi e ladino-dolomitici, dominati dai rispettivi idiomi illustri esistenti (o
in fieri). La situazione iniziale (tardocinquecentesca) é stata secondo la mia
opinione assai diversa non solo per quanto riguarda i rapporti 'cratici'fra l'i-
taliano standard e gli idiomi facenti parte del suo'campo diforza'(v. la mia
relazione diwashington, 1989) ma anche quelli 'tectici'(diforma e sostanza
nonché del grado di elaborazione) che si possono proiettare sulla 'trama',
costruita in base a criteri 'cratici'. È assai possibile che l'elenco delle LM fu al-
lora piu ricco (conteneva anche il siciliano), che almeno alcune di queste sei
LM non erano ancora diventate 'omoetniche' e che le lingue dette oggi pe-
ri-italiane erano allora meno centripete, ossia con uno status'cratico' analo-
go a quello goduto oggi dalle parti di due lingue gallo-romanze (il francese
e l'occitano) e di una lingua ibero-romanza (il catalano). Gli idiomi sardi era-
no (ancora nel Settecento)'ibero-peti'quelli dolomitici 'teutono-peti'(più di
quello che sono tuttora), e gli idiomi friulani 'veneto-peti' (cioè soltanto in-
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direttamente centripeti, se con tale aggettivo s'intendono i risultati della ir-
radiazione italianizzante proveniente dalla lingua standard, più tardi anche
tramite i rispettivi statoletti di cui oggi esiste soltanto uno, quello ticinese,
visto che quelli di Croazia e Slovenia rappresentano aliquote assai modeste)
e i regioletti. Cosa dire del carattere'franco-peto' delle varie minilingue me-
die piemontesi, confluite poi neltorinese e delle peripezie dovute alla 'storia
versipelle' degli Stati Sabaudi prima dell'Ottocento? La conclusione sarebbe
che il fiorentino> italiano ha creato, per così dire, non solo l'italiano (come
lingua per distanziazione e come lingua polinomica) ma anche il TLIR'

Katrin Mutz (Università di Berlino)
Le parole complesse in ,,auto" nell'italiano di oggi.

Semanticamente, l'elemento ,,auto-" in formazioni del tipo ,,autodistruzio-
ne" o ,,autoriferimento" non è univoco, come sostentuto da Seewald 1996 e
Palazztl Folena 1992.
La maggior parte delle parole complesse in ,,auto-" è da analizzare analoga-
mente alle costruzioni riflessive del verbo sottostante alla base derivaziona-
le. Come l'elemento sintattico ,,si" I ,,se stesso", anche l'elemento morfolo-
gico riflessivo ,,auto-" mette in relazione diversi ruoli semantici. C'è poi un
altro tipo di formazione in cui il prefisso ,,auto" corrisponde funzionalmen-
te all'elemento ,,stesso" con valore esclusivo (,,exklusivierendes stesso").
ln italiano ci sono almeno due ,,auto" diversi: nei composti nominali ,,auto"
è un lessema che ha il significato di ,,automobile", p.es. ,,autoparcheggio",
,,autostrada". Poi ci sono dei derivati col prefisso ,,auto" in formazioni del ti-
po ,,autoconsolazione". ln questo secondo tipo il morfema riflessivo ,,auto"
non è libero e la base derivazionale per lo più è un nome deverbale' Le for-
mazioni corrispondono alle parole complesse tedesche in ,,Selbst" o ,,Ei-
gen", p.es. ,,5elbstkritik", ,,Selbsttäuschung", ,,Eigenlob", ,,Eigenstudium".
La lessicografia italiana e la letteratura italiana sulla formazione delle paro-
le trattano queste formazioni in ,,auto" solo superficialmente e non consi-
dera la loro complessità semantica e strutturale. Seewald (1996:194), per
esempio, classifica ,,auto" come ,,Markierung ohne äußere Hilfe ablaufen-
der Prozesse"; ovvero come elemento marcante l' assenza di intervento
esterno nello svolgimento di un processo. Secondo lei ,,auto" serve per espri-
mere autonomia (Eigenständigkeit). Alla stessa maniera, Palazziltolena
(1992) descrivono ,,auto" molto genericamente come un elemento che in
parole composte dotte ha ,,il valore" di ,,di se stesso", ,,da sé".
Mentre esistono dei lavori sulla semantica dell'elemento francese ,,auto"
(Peytard 1969, Dugas 1992), non ci sono studi specifici che trattino l'elemen-
to italiano corrispondente.
ll prefisso dotto ,,auto-" è un prestito dal greco, Nel greco classico era un
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pronome con funzionisimili al pronome latino ,,ipse":segnalava tra l'altro la
riflessività di un'azione. Per rendere conto della struttura interna e della se-
mantica delle formazioni italiane in ,,auto" si deve analizzarle analogamen-
te alle costruzioni riflessive delverbo che sottosta alla base derivazionale.
Parto dall'ipotesi che la parola complessa in,,auto" abbia una struttura te-
matica interna che corrisponde a quella del ,,verbo riflessivo" sottostante al-
la base.
L'elemento riflessivo ,,si" ha funzioni diverse secondo la struttura sintattica
in cui appare. Queste funzioni sono statte descritte e analizzate esaustiva-
mente in varie prospettive teoriche (Napoli 1976, Grimshaw 1982, 1990,
Hyams 1986, Rosen 1988, Kemmer 1993, Wehr 1995, Alsina 1996, Monachesi
1 999).
Sono da distinguere almeno le seguenti funzioni di ,,si" (si veda Monachesi
1 999):
1) un,,vero" pronome riflessivo con verbi transitivi, p. es. Anna si difende

(vs. Anna difende Pietro);
2) un pronome che indica la reciprocità con verbi transitivi, p.es. Anna e

Gianni si baciano (vs. Anna bacia Gianni e Gianni bacia Anna);
3) ,,si" decausativo, p.es. la porta si apre (vs. Anna apre la porta);
4) ,,si" passivante, p.es. i libri si vendono bene;
5) ,,si" impersonale, p.es.in questa città si va spesso al cinema, si mangiano

spesso le fragole.

Analizzando le parole complesse in ,,auto" (estratte dal DISC 1997), si osser-
va che tipicamente solo le costruzioni 1) e 3) sono condensate morfologica-
mente, cioè le vere e proprie costruzioni riflessive e la costruzione decausati-
va. ln tutti e due i casi, dunque c'è solo un referente extralinguistico (,,ein
außersprachlicher Referent"). Come previsto, la maggior parte delle forma-
zioni corrisponde al tipo riflessivo.
ll prefisso ,,auto" puo collegare il ruolo del ,,Patient" o quello del ,,Goal" col
ruolo dell"'Agent". ln ,,|'auto-distruzione di Gianni" ,,auto" indica la corefe-
renza tra ,,Agent" e ,,Patient" (cfr. Gianni si distrugge; Gianni distrugge se
stesso); in,,l'auto-riferimento di Gianni" ha luogo la coindicazione dei ruoli
tematici ,,Agent" e ,,Goal" (cfr. ,,Gianni riferisce a se stesso").
Per quel che riguarda la semantica tematica, sia la costruzione riflessiva sin-
tattica sia quella morfologica sono marcate. Tutte e due le costruzioni indi-
cano che un'azione non viene effetuata dagli attanti tipici di quell'azione.
Per via della morfologia (,,auto") e della sintassi (,,si") viene esplicitamente
segnalato che la struttura tematica tipica è esclusa: L',,Agent" dell'azione è
allo stesso tempo il ,,Patient" dell'azione; ha luogo una coincidenza temati-
ca tr a,, af'fizierender E ntität" e,, aff izierte r E ntität".
Anche la costruzione decausativa, senza agente, si trova ,,morfologizzata",
p.es. ,,autoscioglimento", ,,autoaccensione". Viene esplicitamente escluso
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dall'azione un attante ,,aspettato". Formazioni di questo tipo, però, non so-
no molto frequenti.

ll DISC enumera 86 formazioni con ,,auto", di cui l'ottanta percento ha un si-
gnificato riflessivo (tipo 1)). Aldilà di queste e delle formazioni del tipo de-
causativo, ci sono altre formazioni che non sono analoghe alle costruzioni
sintattiche con ,,si".
1) formazioni del tipo ,,auto-ironia", ,,auto-disciplina", ,,auto-coscienza".ll

secondo elemento del derivato (sincronicamente ) non deriva da un ver-
bo. Sintatticamente, ,,auto" corrisponde a un complemento preposizio-
nale del nome di base: ,,autocoscienza" -,,coscienza di sé (stesso)"i ,,ãt)-
toironia" -,,ironia nei confronti di se stesso". Le basi derivazionali si

riferiscono a azioni o fatti relazionali che tipicamente hanno almeno due
partecipanti. Come nel caso dei derivati con base deverbale ,,auto" mette
in relazione due ruolitematici, quello dell'agente e quello del ,,Goal".

2) formazioni del tipo ,,autogestione". Sono le uniche formazioni riportate
da Seewald (1996) ePalazzilFolena (1992). Le parole complesse che sono
nomi di azione e nomi di strumento indicano enfaticamente che l'agente
o il causatore dell'azione espressa dalla base non sia un ,,altro", uno che
viene ,,dall'esterno" e che tipicamente esegue l'azione. Le azioni non so-
no del tipo riflessivo, non corrispondono dunque a una costruzione sin-
tattica con ,,si" o ,,se stesso". Ma ,,auto" in queste formazioni funziona
analogamente all'aggettivo escludente o intensificante, p.es.,,l'autoge-
stione dell'azienda (da parte di loro)" corrisponde a ,,loro stessi Ii'e. non
altril gestiscono l'azienda".

3) lessicalizzazioni deltipo ,,autofocus". llsignificato è ,,da sé, da solo". lde-
rivati riferiscono a strumenti, artefatti o a proprietà di strumenti/artefatti.
Esprimono che un'azione viene eseguita senza intervento immediato o di-
retto dall'esterno, cioè automaticamente, p.es. ,,(missile) autocercante".

Ci sono varie restrizioni che sono responsabili per la ,,non-esisTenza" nel les-
sico di formazioni in ,,auto" che ci si attenderebbe dall'analisi precedente.
Benché possibile nel sistema, qualche formazione in ,,auto" sembra non es-
sere attestata, perché l'invenzione o la scoperta corrispondente finora non é
stata fatta, p. es. *autoidratazione, *autoapertura.
Formazioni del tipo *autorasatura o *autopettinata sono ristrette pragmati-
camente.
Data l'esistenza della costruzione riflessiva sintattica del verbo con ,,si /se
stesso", i derivati verbali con il prefisso riflessivo ,,auto" sono molto rari (cf.
Grevisse 1988:267 S185). Di principio, sono attestati molto più tardi che icor-
rispondenti nomi. Sembra che la riflessività sia marcata in modo ridondante,
cfr. ,,autocitarsi", ,,autocommiserarsi", ,,autodistruggersi", ,,autosuggestio-
na rsi" .

L'analisi delle formazioni in ,,auto" mostra che per rendere conto della loro
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complessità semantica è indispensabile trattarle in maniera più differenziata
di quanto non sia stato fatto finora nei lavori lessicografici e morfologici ita-
liani.
Segue la proposta per un trattamento di ,,auto" nel lessico e alla fine il pa-
ragone con altre parole complesse dello stesso tipo di formazione molto pro-
duttivo nell'italiano odierno (tele-, radio-, foto-; etero-, mono- ecc.).

Annalisa Nesi (Università di Siena)
Duemila e dintorni: cambiamenti in atto nel lessico tecnico della pesca in
mare.

È noto che le attività tradizionali hanno un vissuto linguistico in dialetto e
che, di conseguenza, offrono un lessico significativo sul piano diatopico, ta-
lora anche differenziato in relazione al diverso modo di operare all'interno
di un medesimo ambito lavorativo. Dunque differenze linguistiche e cultura-
li contribuiscono a fornire un quadro variegato e stratificato che trova le ra-
dici nel millenario svolgersi dei mestieri di base. Anche se indagheremo i fe-
nomeni linguistici dell'oggi, sul versante della lingua e con particolare
attenzione alla Toscana, non si può prescindere né dalla dialettalità, poco
sopra ricordata, né da una citazione degli eventi storicamente rilevanti per
l'assetto e il mutamento del lessico in questione. si pensi soltanto al passag-
gio dalla vela quadrata alla vela latina, in epoca romana, con conseguente
riassetto della terminologia o, con un lunghissimo salto temporale, alla so-
stituzione della vela col motore, con conseguente ingresso di neologismi.
Del resto i lessici tecnici (anche quelli che chiameremo di "confine" proprio
per il loro appartenere agli addetti ai lavori, ma in buona parte all'intera co-
munità che vive "sul mare" e "del mare") cambiano nel tempo in relazione
all'ammodernarsi degli strumenti, all'adeguamento alle nuove esigenze di
mercato, all'introduzione di nuove regole di gestione. ln tal senso il mondo
della pesca si configura ambiente privilegiato per l'osservazione delle dina-
miche di cambiamento e per individuare la ricaduta in ambito linguistico del
contatto diretto e indiretto, sia trasversale al gruppo sociale dei pescatori,
sia verticale con le istituzioni e la ricerca scientifica applicata nel settore. L'ul-
timo scorcio del secondo millennio è caratterizzato da un forte interesse per
il mare, come risorsa da gestire con attenzione e non da sfruttare indiscrimi-
natamente; le azioni in questa direzione hanno condotto alla progressiva
frequentazione degli addetti alla pesca con gli ecologi, gli esperti di ittio-
fauna e di piscicoltura, con i legislatori e con le novità legislative conseguen-
ti ad un nuovo modo d'intendere il mestiere. lnsieme dunque al progressivo
processo di italianizzazione, pur con differenze a seconda delle realtà, anche
il lessico della pesca entra in una nuova corrente. ln realtà, se è vero che i
problemi del mare, con le attività a questo connesse, si sono fatti più gravi e
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che le modalità di intervento si sono fatte massicce, è altrettanto vero che gli
interscambi fra addetti alla pesca e ambienti deputati al controllo, al risana-
mento ecc. sono sensibilmente aumentati; inoltre i mezzi di comunicazione
(principalmente la televisione con programmi di divulgazione scientifica, ma
anche con programmi sull'alimentazione o di invito turistico) divengono luo-
ghi di diffusione dell'odierna condizione del mare e, per quel che ci preme,
della pesca. Dunque nuovi e diversi bisogni di lingua spingono verso una
standardizzazione del lessico e le forze che vi partecipano apportano contri-
buti linguistici generati in altre aree del sapere.
La necessità di un lessico comune di lingua per i mestieri è fatto talmente no-
to da non richiedere che ci si soffermi ora troppo a lungo; basterà citare al-
cuni momenti che sono significativi in generale ed in particolare per la pesca
(rispetto alla quale l'arte nobile della marineria è comunque privilegiata): in
primo luogo la raccolta di materiali promossa dal Cardinal Leopoldo, poi
l'attività lessicografica fra Settecento e Ottocento col suo primo rivolgersi a

fonti orali e, infine, i diversi tentativi di fornire dizionari settoriali di lingua.
Dobbiamo tuttavia rivolgere l'attenzione ad un altro tipo di esperienza che
pur restando fuori dall'ambito delle riflessioni e delle proposte di lingua, si

configura quale proponente "di necessità". Siamo all'indomani dell'unità
nazionale, esattamente nel 1868, e una commissione capeggiata da Adolfo
Targioni Tozzefti censirà le condizioni della pesca in ltalia. Tutto il materiale,
raccolto con larga partecipazione di scienziati e di capitani di porto, verrà
pubblicato negli Annali del Ministero dell'Agricoltura e dell'industria (1871-
74); costituirà la base per la nuova legislazione unitaria, ma anche per l'ap-
propriata valutazione delle risorse ittiche. Le liste di mercato verranno unifi-
cate superando i localismi con ricadute su quello che poi sarà il patrimonio
ittionimico comune. 5i è voluta citare e si intende far uso di questa esperien-
za (anche se le ricadute sono state certamente non immediate e non ecla-
tanti) perché è un antecedente rilevante di quello che attraverso il contatto
col mondo degli esperti e delle istituzioni, avviene oggi, come si è detto, per
altre vie e con altri mezzi di diffusione.
ln questa cornice si intende rilevare, per campioni di lessico, l'attuale ten-
denza alla formazione di un lessico tecnico medio e comune, non privo di lo-
calismi o regionalismi nell'uso parlato corrente, del quale tuttavia vorremmo
individuare dinamiche interne legate al diverso rapportarsi dei singoli com-
parti di lessico (ittionimi, reti, strumenti) con le esigenze comunicative del-
l'oggi. ln sostanza si vuol rintracciare la tendenza alla riorganizzazione in-
terna di un lessico, che pur nel suo essere specifico, condivide col lessico
comune o col lessico di altri ambiti speciali, singoli sottoinsiemi. Si pensi ad
esempio ai nomi dei pesci, e dunque.ad un sapere, diversamente dominato,
che è insieme dei pescatori, dei consumatori, dei naturalisti; e ancora alla
terminologia della strumentazione di bordo o delle manovre condivisa dai
chi pesca c.on chi naviga a qualunque titolo.



Fiamma Nicolodi (università di Firenze) e PaoloTrovato (università di Ferrara)

Il "Lessico musicale italiano" (LesMu) in CD-ROM'

ormai in via di completamento, il Lessico musicale italiano (d'ora in poi Le-

sMu) - un progetto, diretto da Fiamma Nicolodi e finanziato dal MURST e dal

cNR, che ha l'ãbiettivo di realizzare (entro il 2000) un lessico deitermini mu-

sicali in cD-RoM - consta di oltre 20.000 schede terminologiche, per un tota-
le di circa 8.000 lemmi, incluse le locuzioni e le polirematiche' Si intende illu-
strare, nel corso della comunicazione, le caratteristiche principali di questa

banca dati, mediante I'esemplificazione di alcune schede informatiche' ll Le-

sMu si colloca sulla linea di ricerca inaugurata dalla LIZ (Letteratura italiana
Zanichetti. CD-ROM deitestidella letteratura italiana, a c. di P. Stoppelli ed E.

Picchi, lll ed., Bologna 1998) e proseguita da numerosi altri progettituttora
in corso di realizzazione (per es. il clBlT: centro interuniversitario Biblioteca

italiana telematica), nell'intento di impiegare gli strumenti informatici per

mettere a disposizione di un ampio pubblico testi non sempre di facile repe-

ribilità e soprattutto per renderli agevolmente interrogabili con profitto sia

dal punto di uitt. diacronico sia da quello sincronico (sempre che non si ne-
ghi l,utilità del corpus negli studi linguistici). come per Llz e clBlT, il pro-

!rrrru di inserimento e ài interrogazione dei dati utilizzato è il DBT' di E'

Ficchi (Crun di Pisa). A differenza di altri database, tuttavia, nel LesMu non

compaiono edizioni integrali di testi, bensì ampi contesti significativi scelti
per documentare un determinato uso lessicale. come in un vocabolario sto-

rico, la scansione delle varie accezioni di un termine è cronologicamente or-
dinata, ma, a differenza degli altri vocabolari musicali, l'interesse non è sta-

to tanto quello di raccogliere tutti i tecnicismi (reperibili più o meno

facilmente negli strumenti già esistenti), quanto di catalogare e di definire
anche molti termini interessanti a vario titolo e spesso assenti negli altri di-
zionari: gergalismi; termini comuni utili ora per l'altezza cronologica della
citazione, oã perché meglio documentano usi linguistici o musicali poco no-

ti, ora perché caratterizzati da un'estesissima polisemia (aria, modulazione,
specie, tempo, tono, voce); accezioni figurate (frequentissime soprattutto
nella critica musicale novecentesca: farmacista detta musica, stitichezza' pal-
leggiamento); locuzioni e idiomatismi propri della critica musicale italiana

ecc.
ll CD sarà così strutturato: ciascuna scheda terminologica verrà suddivisa in

vari campi (Lemma; Autore, Titolo e indicazione bibliografica della fonte;
categoria grammaticale; Definizione; Sinonimi e antonimi del lemma ecc.),

in modo da consentire un'interrogazione a vasto raggio e con percorsi incro-

ciati (ricerche circoscritte per secoli, per autori ecc.; ricerca di "famiglie di pa-

role,,). oltre all'ordine gonologico, sarà possibile disporre anche di quello
per accezione (utile per itermini polisemici). Data l'ampiezza deicontesti, ol-
tre a notizie propriamente musicologiche saranno disponibili anche infor-
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mazioni linguistiche nel senso più lato, per es. sulla sintassi e sulla testualità
del linguaggio settoriale della musica. A questo scopo, si è scelto un corpus
assaivario (un migliaio ditesti italiani, pubblicatitra il 1492 e il 1960), cheva
daitrattati e dai saggi musicologici, agli epistolari e alle cronache; dagli arti-
coli di giornali e riviste, ai pamphlets e ai libretti metateatrali; dalle disquisi-
zioni di estetica e di letteratura alle biografie. Si avverte che il dizionario sto-
rico più accurato e ricco dal nostro punto di vista, il Tommaseo-Bellini,
spoglia solo una cinquantina di testi di interesse musicale.
ll LesMu intende contribuire a colmare le lacune nella lessicografia e nella
lessicologia musicali. Anche gli strumenti migliori in questo campo (i dizio-
nari specialistici DEUMM, Grove, MGG ecc.), infatti, non soltanto spesso tra-
scurano la datazione deitermini, ma sorvolano talora sulle stesse definizioni.
Oltre alle numerose possibilità di retrodatazione (arciviolata, baritono, fal-
setto, mezzosoprano,lra gli altri), dunque, ci si propone di aumentare il nu-
mero delle accezioni comprese nei vocabolari (intervallo, voce e mezza voce)
e, più in generale, di fornire estesa esemplificazione di un sottocodice, spe-
cialmente per quei secoli (Cinque, Sei e Settecento) meno documentati dagli
attuali strumenti linguistici. ln quanto varietà mista tra aspirazione al tecni-
cismo e alla scientificità (moltitermini provengono dalla fisica acustica, mol-
tissimi provenivano dal linguaggio matematico: molteplice, particolare, se-
squialtera, sesquiterza, superparticolare) e sudditanza alle discipline
umanistiche (si pensi a tutte le polemiche sei-settecentesche sulla lingua del
melodramma e sulla musica a programma, vale a dire alle diverse posizioni
di quanti volevano la musica soggetta al testo e quanti invece se ne augura-
vano l'affrancamento), il lessico musicologico sembra dunque di particolare
interesse nella gamma dei linguaggi settoriali italiani, anche in virtù della
grande penetrazione in altre lingue nei secoli passati.

Alberto Nocentini (Università di Firenze)
Evoluzione e struttura dei pronomi clitici in italiano.

Lo stato anomalo dei clitici ha da tempo attirato l'attenzione dei linguisti e do-
po gli interventi di Perlmutter (1971), che poneva le'restrizioni superficiali'al-
l'interno del paradigma generativista, e diZwicky (1977), che individuava i 'cli-
tici speciali', la letteratura scientifica sull'argomento è divenuta imponente.
Un trattamento di riguardo è stato riservato ai clitici romanzi, oggetto di
monografie specifiche, come quella di Wanner (1987) o collocati in un qua-
dro comparativo, come nelvolume a cura di Borer (1986) e nel più recente a
cura di van Riemsdijk (1999). ll comportamento ambiguo, che presenta le
proprietà dei pronomi sul piano semantico e morfologico e le proprietà de-
gli affissi sul piano fonologico e sintattico, determina I'incertezza della loro
assegnazione : se al dominio della morfologia o a quello della sintassi.
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Gli studi più recenti tendono verso l'interpretazione morfologica ; valgano
per tutti Simpson e Withgott (1986) col loro'modello a configurazione piat-
ta'e Anderson (1996), che opera nel quadro della teoria ottimalista. ll pre-
sente intervento si muove nella stessa direzione, ma nella prospettiva dia-
cronica funzionalista e tratta le possibili combinazioni dei clitici italiani come
pacchetto morfologico piuttosto che come sequenza sintattica.
La loro evoluzione si può osservare, grazie anche ai lavori classici di Lombard
(1934) e di Castellani (1952), dal Duecento all'epoca attuale, attraverso spo-
stamenti di ordine e processi di rianalisi, che tendono verso il rendimento
morfologico ottimale. ll pacchetto dei clitici nell'italiano moderno si può ri-
condurre ad una regola fondamentale di formazione, che assegna al massi-
mo quattro posizioni e seleziona quattro classi di clitici, emarginando ogni
altra possibilità.
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Silvia Pieroni (Università degli Studi Roma Tre)
Proprietà del soggetto in italiano antico.

Negli ultimi decenni, si è sviluppato un importante dibattito sulla necessità
di considerare le relazioni grammaticali come insiemi di proprietà variabili
nella distribuzione interlinguistica. Per quanto riguarda il soggetto, I'atten-
zione si è concentrata sulfatto che le proprietà individuate da Keenan 1976
si associano in realtà a due categorie nominali distinte, l'ncron e il roptc (Scha-
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chter 1977), e possono quindi essere divise in due sottoinsiemi: le "proprietà
legate al ruolo" e le "proprietà legate alla referenza" (Foley e Van Valin
1984). Conseguentemente, fenomeni sintattici quali la cancellazione per co-
referenza, il raising, la relativizzazione etc. possono essere classificati a se-
conda che siano controllati dall'ncron, dall'ncron e dal roplc indistintamente o
dal solo roprc (Shibatani 1991).
Le categorie individuate tipologicamente sembrano rappresentare un signi-
ficativo prisma di analisi anche per lingue che non distinguono con mezzi
morfosintattici ruolo semantico e referenza pragmatica (un esempio dell'ap-
plicazione di tale analisi al confronto tipologico fra antico nordico e norve-
gese moderno è Faarlund 1990; per una definizione prototipica del soggetto
in italiano si veda Sornicola 1992). ll presupposto della comunicazione qui
proposta è infatti che la distribuzione delle funzioni semantiche e pragmati-
che vari con il variare dei mezzi morfosintattici che le lingue hanno a dispo-
sizione. ln questo senso, il cambiamento tipologico latino-romanzo può es-
sere colto grazie all'intersezione divari livelli di analisi: da una parte sitratta
di considerare il passaggio da un sistema, quello latino, incentrato sulla fles-
sione nominale a un sistema, quello romanzo, in cui il peso del rendimento
funzionale si sposta sulla morfosintassi verbale e sull'ordine dei costituenti
(fra glialtri, La Fauci 1997, Bossong 1998, Vincent 1998); dall'altra, sitratta di
riflettere sul costituirsi di una categoria soggetto con proprietà legate alla
referenza (Nocentini, in stampa).
Scopo di questo intervento è dunque analizzare le proprietà del soggetto in
italiano antico, in particolare nel volgare fiorentino fra Duecento e Trecento,
all'interno di questo quadro. La ricerca è condotta su un corpus costituito dal
Novellino e da selezioni del Decameron e della Nuova Cronica di Giovanni
Villani.
L'analisi cercherà di mettere a fuoco il rapporto fra il soggetto grammatica-
le, il ruolo semantico di ncron e la funzione pragmatica di roplc tram¡te l'ana-
lisi dei fenomeni sintattici che l'indagine tipologica ha evidenziato come
pertinenti: in particolare, oltre all'accordo verbale e alla posizione nella fra-
se, le possibilità di raising e i contesti di cancellazione per coreferenza in fra-
si sia coordinate che subordinate. Se l'intersezione delle categorie diacron e
roplc fornisce una classe di soggetti prototipici, è interessante verificare il
comportamento nei casi di conflitto fra istanza semantica e pragmatica.
Sembra infatti possibile riconoscere nell'italiano antico una fase di premi-
nenza della funzione roptc. ln quest'ottica, può anche essere significativo ri-
considerare l'uso e la funzione delle strategie morfosintattiche passive.
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Elena Pistolesi (Accademia della Crusca - Firenze)
L'italiano nella Rete.

Per otto milioni di italiani scambiare messaggi attraverso la Rete, comunica-
re nelle chat-line, leggere e produrre testi sul proprio monitor è diventata
una pratica abituale. Nei prossimi anni la crescita degli utenti sarà esponen-
ziale e coinvolgerà fasce sempre più ampie della popolazione. si tratta di
una realtà ormaiconsolidata che pone nuovi interrogativialla linguistica nel
suo complesso.
I modelli di analisi fondati sul continuurn scritto-parlato (Nencioni 1983, ong
1986, Biber 1988, Halliday 1992, Baron 1998) o sulla dicotomia immediatez-
za-distanza (Koch-oesterreicher 1999), che include trasversalmente quella
scritto-parlato, devono confrontarsi con un oggetto diverso da quello che ne
ha determinato l'impostazione. La novità del medio consente poi di affron-
tare secondo una prospettiva inedita alcuni postulati irrisolti della ricerca
linguistica, come i concetti di innovazione e adozione.
Anche la sociolinguistica è chiamata a confrontarsi con una comunità diver-
sa da quelle storicamente e geograficamente determinate perché quella del-
la Rete è anonima, internazionale e regolata da norme volutamente alter-
native rispetto a quelle delle comunità reali. Sulla composizione della società
virtuale esistono alcuni studi fondamentali (Turkle 1997) d¡ area anglosasso-
ne, solo in parte trasferibili nella situazione italiana.
La lingua della Rete è una realtà composita che accoElie modelli testuali no-
ti accanto a modalità di scambio inusitate. ln tal senso non si può parlare di
una sola lingua, ma di tante lingue della Rete. ll discrimine principale da in-
trodurre per orientarsi nell'universo testuale della comunicazione a distanza
riguarda la componente temporale. si possono infatti distinguere i sistemi
asincroni (pagine Web, posta elettronica, mailing-list, newsgroup) da quelli
sincroni (talk, chat-lines, MUDs, MOOs). Sul piano della produzione, i primi
sono assimilabili alle tipologie tradizionali di scrittura, anche se I'atteggia-
mento psicologico degli utenti ha conferito loro una fisionomia specifica; i

secondi rappresentano invece una vera e propria novità, i cuisviluppisono al
momento difficili da prevedere. Nei sistemi sincroni, infatti, la scrittura è
chiamata, per la prima volta nella sua storia secolare, a surrogare lo scambio
dialogico faccia a faccia (Pistolesi 1997).
Gli studi esistenti sulla lingua delle Rete parlano genericamente di un ogget-
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to intermedio fra oralità e scrittura senza però considerare gli aspetti costi-
tutivi di questo ambiente, quali I'incidenza dell'interfaccia (i programmi), i

tempi di elaborazione del messaggio, la partecipazione emotiva degli uten-
ti, la ricerca espressiva, la volontaria simulazione del parlato attuata per su-
perare i limiti del medio.
La relazione intende offrire un panorama della comunicazione di Rete at-
tenta alle sue diverse componenti e mira ad impostare la discussione sulle
prospettive di ricerca che un oggetto così complesso apre allo studio dell'ita-
liano contemporaneo.
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Edgar Radtke (Uniersità di Heidelberg)
Dinamica e stasi nella storia linguistica dell'italiano"

ln genere gli storici della lingua che azzardano ipotesi sull'andamento dia-
cronico di una data lingua nazionale distinguono, per tali processi, fra conti-
nuità e rottura, fra conservatività e innovazione o fra accelerazione e rallen-
tamento negli sviluppi linguistici. Anche se queste categorie non vanno
intese come sinonimi, possono venire raggruppate fra i concetti di dinamica
e stasi. ll grado d'intensità di tale movimento dipende soprattutto dalla nor-
matività che governa la sostituzione di alcuni elementi linguistici con altri.
Tra le lingue romanze l'italiano è sempre considerato I'idioma più conserva-
tivo rispetto al latino. Nella sua formazione inoltre viene riconosciuta una ri-
gidità dovuta - a quanto sembra alla questione della lingua: questa infatti,
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in quanto motore normativo, avrebbe garantito per secoli la stabilità della
lingua italiana. Si tratta purtroppo di un'ipotesi non sufficientemente verifi-
cata, e manca fino ad oggi una ricerca complessiva che la confermi.
L'intervento si propone quindi di sviluppare i procedimenti che descrivono il
grado di dinamicità dell'italiano in base ad una scelta ditipi di testo sull'asse
diacronico.
Partendo da questa valutazione verrà discussa I'ipotesi di una maggiore di-
namicità dell'italiano contemporaneo. Attribuire all'italiano contempora-
neo una dinamicità particolarmente intensa risulta piuttosto facile, non es-
sendo possibile prevedere, nel caso della lingua contemporanea, se si tratti o
meno di un processo compiuto. Sulla base di un corpus della lingua parlata e
scritta è possibile notare comunque tendenze fmora estranee all'italiano.

Fabio Rossi (Università di Ferrara)
Il parlato cinematografico: il codice del comprornesso.

È ormai chiaro che la variazione diamesica non oppone soltanto la modalità
orale a quella scritta, bensìdistingue tante "modulazioni" delle sçritto e del
parlato. Tra queste ultime, i dialoghi cinematografici hanno cominciato a su-
scitare, negli ultimi anni, un certo interesse scientifico (Raffaelli, Rossi). ll te-
sto filmico è un tipico esempio di transcodificazione, poiché nasce come
scritto (nelle forme del soggetto prima, del trattamento e per ultima della
sceneggiatura), diventando poi parlato, per essere successivamente - nei casi
di postsincronizzazione, com'è noto i più frequenti in ltalia - di nuovo tra-
scritto e recitato infine dai doppiatori. Questi continui travasi da un codice
all'altro, unitamente alle altre caratteristiche tecniche (convivenza del codi-
ce iconico e di quello verbale) e produttive (massima esigenza di vendibilità)
del mezzo cinematografico, rendono il testo del film assolutamente sui ge-
neris, anche per quanto riguarda il problema dell'identificazione dell'auto-
re.
La normalizzazione linguistica, ovvero il processo di attenuazione delle va-
rietà tipico della lingua filmica, sembra una diretta conseguenza di queste
peculiarità testuali. Nel corso della comunicazione - che esibirà soprattutto i

dati relativi a un corpus di sei film dal 1948 al"1957: Ladridi biciclette, Cate-
ne, Nata ieri, Totò a colori, Le amiche, Poveri ma belli- si intende fornire am-
pia esemplificazione di alcuni tra i fenomeni più evidenti del compromesso
tra realismo e comprensibilità. Significativa è in particolare la resa dei dialet-
ti. Anche i casi di maggior realismo (Roma città aperta, Paisà, Ladri di bici-
clette), infatti, presentano vistose incongruenze (oscillazioni nel timbro vo-
calico di e, o, nel raddoppiamento fonosintattico, nella gorgia toscana e
nella pronuncia spirantizzata o no dell'affricata alveopalatale sorda e sono-
ra intervocalica) o attenuazioni diastratiche (scarso impiego di desinenze

85



verbali substandard), che denotano il ricorso a doppiatori non abituati a ri-
produrre integralmente le forme regionali. Più che il realismo linguistico col-
pisce dunque certa stilizzazione, ovvero l'impiego convenzionale di pochi
tratti, quasi sempre gli stessi, che permettano l'identificazione rapida e ge-
nerica di una determinata parlata. Non mancano casi di vero e proprio ibri-
dismo, ora con intento espressionistico (Totò), ora commerciale-consolatorio
(D. Risi). Sociolinguisticamente rilevante è anche il diverso trattamento delle
"voci" femminili e di quelle maschili, ben più inclini alle varietà alte le prime
rispetto alle seconde. Sia negli uomini sia nelle donne, inoltre, fortemente
attenuate risultavano, fino a qualche anno fa, le incursioni nei registri più
bassi (riduzione del turpiloquio, eliminazione delle bestemmie), certamente
per motivi di (auto)censura.
Ma i rilievi più interessanti possono essere fatti sul terreno della pragmatica
e della sintassi. ll quadro teorico di riferimento è quello proposto da Cresti
(1997), che considera l'enunciato (e non la frase), in quanto corrispettivo lo-
cutivo d'un atto linguistico, come I'unità d'analisi fondamentale del parlato,
spontaneo e no. Anche i criteri di trascrizione impiegati sono ripresi, con
qualche adattamento, da Cresti (in particolare da una versione adattata del
sistema CHAT: cfr. Moneglia e Cresti 1997). Se si mettono a confronto film ap-
partenenti a generi molto diversi (e sono previsti anche allargamenti crono-
logici rispetto ai dati attinti al corpus principale), colpisce - a paragone con
osservazioni analoghe condotte però su altritipi di testo scritto o parlato - la
grande uniformità della struttura degli enunciati, almeno nei seguenti valo-
ri: la media delle parole per turno dialogico (da 6,50 a 10,02), per enunciato
(da 3,42 a 4,77) e al minuto (da 90,52 a 144,36), la media degli enunciati per
turno (da 1,90 a 2,20), il rapporto tra enunciati semplici, ovvero costituiti da
una sola clausola, e complessi, ovvero con più clausole, il rapporto tra ivari
tipi di clausola (principale, subordinata, coordinata, asindetica), il rapporto
tra i vari tipi di subordinata e tra i vari gradi di subordinazione (lo scarto tra
1" e 2o, nel corpus filmico, è di circa un quarto, rispetto a quello registrato
nel parlato da Voghera; anche la polarizzazione esplicite/implicite è meno
spiccata nei nostri film che nei testi analizzati da Voghera) e così via'
ll parlato filmico è insomma un imprescindibile termine di paragone per l'a-
nalisi dello scritto e del parlato, proprio per la sua doppia natura. Ha mag-
giori ambizioni realistiche del parlato teatrale e di altri parlati "simulati"
(Maraschio, Lavinio, Sabatini) e, per certi aspetti, sembra anche più utile del
"parlato-parlato", nell'osservazione di alcuni tipici fenomeni dell'oralità.
Tuttavia, sempre per l'esigenza di essere comprensibile per un pubblico va-
sto ed eterogeneo, mancano, o sono molto ridotte, nella lingua dello scher-
mo, quelle "sporcature" proprie dei registri orali a più basso grado di pro-
gettazione: le sovrapposizioni di turno dialogico, le interruzioni di turno e
d'enunciato, le esitazioni, le pause vocalizzate. ln questo, il testo verbale fil-
mico ha più dello scritto che del parlato.

-86-



ron abituati a ri-
o linguistico col-
zionale di pochi
>ne rapida e ge-
'o e proprio ibri-
ia le-consolatorio
'attamento delle
età alte le prime
Itre, fortemente
i nei registri più
nie), certamente

Cella pragmatica
oposto da Cresti
corrispettivo lo-

ltale del parlato,
;ono ripresi, con
one adattata del
¡nfronto film ap-
rrgamenti crono-
a paragone con

ittooparlato-la
rei seguenti valo-
2), per enunciato
rgli enunciati per
vero costituiti da
lpporto tra i vari
rtica), il rapporto
one (lo scarto tra
quello registrato
implicite è meno
e così via.
caragone per l'a-
natura. Ha mag-
¡arlati "simulati"
rche più utile del
neni dell'oralità.
r un pubblico va-
ngua dello scher-
sso grado di pro-
uzioni di turno e
Itesto verbale fil-

Rr¡Entvr¡¡l BtBLroGRAFtct

Cresti E. (1997), Confronto tra la "resa informativa" del dialogo spontaneo e
dell'intervista radiofonica, in Gli italiani trasmessi. La radio, Firenze, Accade-
mia della Crusca, pp. 611-57.
Lavinio C. (1990), Teoria e didattica deitesti, Firenze, La Nuova ltalia.
Maraschio N. (1982), L'italiano del doppiaggio,in La lingua italiana in movi-
mento, Firenze, Accademia della Crusca, pp. 137-58.
Maraschio N. (1997), Una giornata radiofonica: osservazioni linguistiche, in
Gli italiani trasmessicit., pp. 789-837.
Moneglia M. e Cresti E. (1997), L'intonazione e icriteri ditrascrizione del par-
lato adulto e infantile, in ll Progetto CHILDES-ltalia. Contributi di ricerca sul-
la lingua italiana, a c. di U Bortolini e E. Pizzuto, Pisa, ll Cerro, pp.57-90.
Raffaelli S. (1992), La lingua filmata. Didascalie e dialoghi nel cinema italia-
no, Firenze, Le Lettere.
Rossi F. (1999a), Le parole dello schermo. Analisi linguistica del parlato disei
film dal 1948 al 1957, Roma, Bulzoni.
Rossi F. (1999b), Doppiaggio e normalizzazione linguistica: principalicaratte-
ristiche semiologiche, pragmatiche e testuali del parlato postsincronizzato,
in L'italiano del doppiaggio, Roma, Ass. Cult. "Beato Angelico" per il dop-
piaggio, pp. 17-40.
Sabatini F. (1982), La comunicazione orale, scritta e trasmessa: la diversità del
mezzo, della lingua e delle funzioni, in Educazione linguistica nella scuola
superiore: Sei argomenti per un curricolo, a c. di A.M. Boccafurni e S. Serro-
mani, Roma, Procincia di Roma e CNR, 1982, pp. 105-27.
Voghera M. (1992), Sintassi e intonazione nell'italiano parlato, Bologna, ll
Mulino.

Domenico Russo (Università di Chieti)
Gli italiani regionalistudiati come lingue.

1. Per quanto la dizione italiano regionale vanti una tradizione più che se-
colare, gli italiani regionali in uso oggi in ltalia sono, per giudizio condi-
viso, uno dei fatti più recenti se non recentissimi della storia dei nostri
istituti linguistici.

2. Finora per la loro descrizione unitaria, svolta cioè a tutti ilivelli dell'ana-
lisi, appare in vari casi e per vari aspetti lacunosa.

3. Succede infatti che le molte evidenze documentate, non disgiunte dal
sentire intuitivo dei linguisti chetendono l'orecchio quando percorrono
la penisola, facciano formulare l'ipotesi secondo cui i diversi italiani re-
gionali costituiscano un insieme di sistemi linguistici autonomi e distinti,
tra loro, rispetto ai dialetti, e rispetto all'italiano standard tra cui e con
cui convivono e/o alternano.

a-7



4. Ma succede anche che almomento di darne una descrizione unitaria, si

scopre che la consistenza strutturale degli italiani regionali non è poi co-
sì'densa'come in via ipotetico-intuitiva sembrerebbe essere, ma appare
piuttosto se non 'marezzala', almeno'sfumata': molto di ciò che fa la co-
loritura regionale che risulta all'orecchio del linguista non presenta in-
fatti caratteri di novità e autonomia tali da renderlo estraneo, per dirla
molto in breve, da un lato al novero dei fatti di dialetto italianizzato e
dall'altro al novero dei fatti di italiano dialettizzato.

5. Alla varietà dei punti di vista con cui la ricerca ha finora indagato sulla
natura e costituzione degli italiani regionali sembra possibile e utile ag-
giungere quello che si intende illustrare in questo contributo, in cui si

pongono in modo esplicito due presupposti che finora si ritrovano, dove
più dove meno, posti implicitamente a base delle indagini.
5,1. ll primo assunto di partenza consiste nel porre un'ipotesi teorica

molto forte, in base a cui si assegna in via preliminare all'italiano re-
gionale la natura di lingua, cioè la natura di repertorio di parole e di
costrutti proprio di una comunità linguistica e la cui consistenza
strutturale sia tale da consentire un buon grado di intercomprensio-
ne ai suoi componenti (cfr. De Mauro1999o:16-17).

5.2. ll secondo assunto consiste nel darsi come impegno metodologico
quello di lavorare su corpora, già stabiliti o più spesso da stabilire,
dotati di sufficiente consistenza quantitativa, buon grado di rappre-
sentatività, ma soprattutto recenti.

6. ln questa prospettiva diventano centrali, sul piano teorico, affermazioni
come: (a) al difuori dei confini piemontesi o abruzzesi i significati di ver-
bi come *barbare e come *sciambare non possono essere riconosciuti e
decodificati, e perciò l'intero segno linguistico non potrà essere valutato
come veramente "italiano" (cfr. Telmon 1994: 598); (b) anche lasciando
impregiudicata la questione se esista o meno, oggi, uno standard dell'i-
taliano, non sempre il lessema di provenienza dialettale giunge ad im-
porsi come lessema di competenza e di uso dell'intera comunità naziona-
le (ibidem) e la reciproca (c) non sempre il lessema di provenienza
standard giunge ad imporsi come lessema di competenza e di uso dell'in-
tera comunità regionale.
Sul piano documentale, indicazioni definitive vengono, oltre che dalla
dotazione grammatografica e lessicografica dell'italiano standard (mol-
to rinnovata negli ultimi decenni) e delle varietà dialettali (più lenta nel-
f'aggiornarsi), sia dai nuovi corpora come per esempio quelle stabilito
per i testi orali dal LlP, sia da corpora più ristretti approntati su base re-
gionale che selezionino nella vasta gamma della produzione libraria
opere caratterizzate da provenienza regionale per editrice e autore; dal-
l'essere destinate a un pubblico vasto ed eterogeneo; da una lingua che,
su base standard, sia pervasa da ampio amplissimi inserti a tinta locale e
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dialettale, testi cioè di letteratura varia di rapido consumo, di letteratura
'grigia e di scritture comunicativo-pubblicitarie come i dépliant a forte
dominanza di block-language italiano.

7. ln questa sede stralciamo da un lavoro a cui stiamo attendendo il caso
dell'italiano regionale abruzzese e ci limitiamo ai dati che emergono a li-
vello lessicale. Nel caso dei lessici regionali, contrariamente a quanto or-
mai avviene per il lessico dell'italiano comune, è nota l'impossibilità di un
trattamento informatico dei dati, ragion per cui è necessario lavorare su
una porzione dell'intero lessico sufficientemente vasta e di sicura rappre-
sentatività linguistico-culturale.

8. Nel nostro caso si è scelto di lavorare sul lessico dell'alimentazione (a) per
la sua consistenza all'interno dei lessici dialettali e locali dove non scende
sotto il 2O% del totale dei lemmi; (b) per la sua salienza storica in ambito
linguistico-culturale, come dimostra la filologia e lessicografia della ter-
minologia alimentare del toscano; (c) per la sua importanza nel circuito
comunicativo di oggi, come dimostrano i lavori dell'Atlante Generale
dell'Alimentazione Mediterranea e le fortune del lessico alimentare ita-
liano fuori d'ltalia,

9. ll lessico alimentare abruzzese - preso qui in considerazione "come viene
restituito dal parlato registrato nel LIPPe e, raccolto e redatto secondo la
metodologia di rilevazione del LlP. Per lo scritto si fa riferimento ai circa
6000 lemmitra semplici e complessi del LAA.

10. La regionalità, o meglio il grado di regionalità dei lemmialimentari risul-
ta dal percorso di filtraggio che segue:
(a) inclusione in uno dei tre insiemi italiano, dialetto, né italiano né dia-

letto dei lemmi LAA da parte di 10 informatori abruzzesi giovani e
laureati;

(b)verifica delle inclusioni degli stessi lemmi neitre insiemi sulla base dei
repertori lessicografici e degli studi dedicati all'italiano e ai dialetti in
Abruzzo;

(c) descrizione fonetica, semantica, sintattica, pragmatica dei lemmi LAA
inclusi nell'insieme né italiano, né dialetto fattá sulla base dei reper-
tori lessicografici e degli studi dedicati all'italiano e ai dialetti in
Abruzzo; individuazione della posizione sugli assi della variazione de-
gli stessi lemmi;

(d) indagine per interviste (nei vari casi: faccia a faccia, registrate e su na-
stro e video registrate) e per questionario a un campione statistica-
mente rappresentativo (stabilito in collaborazione con colleghi stati-
stici della Facoltà di Economia e commercio dell'Università di Chieti)
della popolazione abruzzese sul livello di conoscenza passiva e attiva
dei lemmi oggetto d'indagine;

(e) sondaggio per interviste e questionario sulla capacità di uso passivo e
attivo dei lemmi in esâme in altre regioni su un campione di carotag-
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gio di popolazione non abruzzese scelto nelle regioni Marche, Emilia
Romagna, Campania e Napoli, Puglia, Lazio, Umbria, Sicilia, Piemonte
e Lombardia);

(f) verifica dei livelli d'uso passivo e attivo in Abruzzo di lemmi alimenta-
ri appartenenti alvocabolario italiano dell'uso di oggi.

11. La risposta al nostro filtraggio ci pare interessante. Nella relazione si da-
rà conto delle distribuzioni quantitative e della, come ovvio molto varia,
casistica dei modi e dei livelli di appartenenza dei lemmi al sistema di in-
tercomprensione in vigore in questi anni in Abruzzo. A mo'di conclusio-
ne un solo un esempio: l'arrosticino, da rosticino teramano e nord-pesca-
rese, passa da lemma distintamente regionale nel 1990 (cfr. Telmon 1990:
259) a lemma di circolazione nazionale nel 2000 (cfr. LAA s.v.).
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Antonietta Scarano - Daniela Giani (LABLITA - Università degli Studi di Fi-
renze)
L'italiano d'oggi: costrutti dislocati, scissi, aggettivali e discorso diretto ri-
portato nelle varietà scritta e parlata.

La nostra ricerca ha per argomento il confronto tra l'italiano scritto e l'italia-
no parlato relativamente ad alcuni costrutti. La base-dati di riferimento è co-
stituita da un corpus parlato (60 ore di parlato spontaneo e 40 ore di parlato
dei media) e da uno letterario (circa 180.000 parole di campionamenti di
prosa contemporanea, con etichettatura sintattica) archiviati presso il Labo-
ratorio Linguistico del Dipartimento di ltalianistica (LABLITA) dell'Università
di Firenze. La letteratura sul parlato e i risultati di studi sistematici svolti su
ampi sottocorpora ci hanno suggerito l'oggetto stesso della nostra ricerca:
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da una parte, i costrutti scissi, dislocati, gli anacoluti sono considerati feno-
meni di "sintassi segmentata", caratteristici del parlato e pertanto costitui-
scono un argomento privilegiato di verifica; dall'altra parte, le frasi relative
(Scarano, 1993), gli aggettivi qualificativi (Scarano, 1998) e le strutture didi-
scorso diretto riportato (Giani, 1999), che non sono segnalati dalle gramma-
tiche tradizionali come marcati diamesicamente, hanno rivelato usi e fre-
quenze specifici della lingua parlata. La nostra ricerca, che più generalmente
s'inserisce nelquadro distudidi linguistica deicorpora, (Sinclail 1991; Bilgeç
in stampa) trova nei concetti di enunciato e di articolazione informativa i

propri principali strumenti d'analisi (Cresti, 2000).
ll presente lavoro coordina ed integra le indagini svolte su singoli costrutti e
le estende a corpora più rappresentativi della lingua parlata e scritta. I risul-
tati già a nostra disposizione ci permettono di individuare alcune linee di
tendenza:
a) nel parlato le strutture di sintassi segmentata rappresentano superficial-

mente un 4-5o/o del totale degli enunciati; solo un 2-2,5o/o, in realtà, ri-
sponde a vere e proprie caratteristiche di segmentazione, mentre risulta
che molte costruzioni tradizionalmente considerate segmentate (ad
esempio, costruzioni scisse come: la Marretti lè più d'un anno che ce l'ha
I questa bambina // e dislocate a sinistra come: si dovrebb' ave' già un
rimborso ll però a noi un c'è arrivato fin a ora /4 sono forme cristallizzate
e non hanno valore produttivo. A confronto di ciò, l'articolazione infor-
mativa, segnalata intonativamente, si dimostra modalità di costruzione
del parlato più generale e diffusa (riguarda ú30-4}o/o degli enunciati, con
variazioni a seconda della tipologia comunicativa dei testi; Tizzanini,
1999). Nella prosa letteraria, al contrario, ifenomeni di sintassi segmen-
tata, ben attestati, sono usati in tutta la loro portata di costrutti sintatti-
camente e semanticamente marcati. La variazione degli usi e delle fre-
quenze di queste strutture rispetto al mezzo è già anticipata in studi
svolti sulla lingua cinematografica (Rossi, 1999)'

b) Gli aggettivi qualificativi, la cui rilevanza quantitativa e variabilità lessica-
le nella lingua parlata risultano non discostarsi moltoda quelle nella pro-
sa letteraria, hanno invece possibilità di costruzione fortemente marcate
nel parlato (ad esempio, occorrono da soli, senza supporto nominale o
verbale, e dunque costituiscono enunciati e unità informative), mentre
nello scritto, in percentuali variabili, realizzano tutta la gamma delle fun-
zioni previste dal nostro sistema linguistico, all'interno di sintagmi verba-
li e nominali.

c) Nel parlato, mentre sono largamente attestate le relative restrittive, ap-
paiono marginalmente presenti le relative appositive. La differenza sem-
bra riconducibile alla specificità del parlato e non a una grammatica sem-
plificata rispetto a quella scritta: nel parlato l'immediatezza della
comunicazione richiede l'uso di strutture che assolvano a funzioni seman-
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tiche primarie (di identificazione e specificazione), mentre la lingua scrit-
ta, con differenti tempi di programmazione, produce testi articolati, nei
quali hanno ampio spazio strutture di integrazione testuale, come le re-
lative appositive.

d) ll discorso diretto riportato costituisce una delle caratteristiche linguisti-
che identificanti il parlato spontaneo, come ne fa fede la percentuale si-
gnificativa sul totale degli enunciati (4-5o/o), percentuale mai rilevata in
precedenza (Giani 1999); nel parlato l'artícolazione informativa e l'into-
nazione, che la segnala, sono gli strumenti primari della restituzione del
discorso diretto. Nello scritto l'uso del discorso diretto è legato all'alta va-
riabilità della scelta stilistica e la sua resa informativa è affidata principal-
mente al lessico, che, quindi, si dimostra molto più ricco di quello del par-
lato. Da un punto di vista sintattico, poi, nessun discorso riportato del
parlato può essere legato al contesto citante soltanto mediante un inciso,
mentre nella prosa letteraria il dialogo dei personaggi, grazie ad ausilî
spaziali e diacritici grafici, può essere inserito ex abrupto e/o essere segui-
to da un inciso, come accade nella maggior parte dei casi.

La comunicazione si propone di mostrare i risultati di una verifica sistemati-
ca su corpora di parlato e di scritto letterario relativamente ai punti sopra
esposti.
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Raffaella Setti (Università di Firenze)
Prospettive evolutive della lingua del cinema italiano

Sono state formulate pressocché contemporaneamente le definizioni di "lin-
gua selvaggia" (G.1. Beccaria 1985) e di "cinema selvaggio" (Magrelli in "Ci-
nema & Film" 1988): tutte e due le espressioni fanno riferimento al rischio
della perdita di un modello, di una struttura che garantisca l'uso regolamen-
tato di un codice e, in qualche modo, renda prevedibile gli sviluppi futuri;
questa tendenza, a livello linguistico, ha come sintomo un graduale allarga-
mento delle maglie delle regole grammaticali con la conseguente disponibi-
lità, soprattutto nella lingua parlata, ad una progressiva semplificazione e

all'accoglimento di forestierismi. ln ambito cinematografico invece questa
etichetta è servita ad indicare la produzione varia, eterogenea e perlopiù in-
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dipendente degli esordienti degli anni '80, evidenziando quindi le novità
nella tendenza a superare il problema economico che affligge l'industria ci-
nematografica attraverso un forte orientamento all'autoproduzione da par-
te dei giovani registi.
Come però è avvenuto in ognifase evolutiva della storia del cinema italiano
si ripropone anche il problema linguistico. La generazione dei nuovi registi è
stata formata in un periodo in cui la televisione ha plasmato gli usi linguisti-
ci in tutti i contesti comunicativi: anche nel cinema si sono avute ripercussio-
ni e la lingua del cinema italiano che, nel corso della sua storia, ha definito la
sua identità attraverso il confronto con la lingua letteraria e teatrale da cui
si è progressivamente affrancata, e attraverso un filtrato accoglimento di
tratti propri della lingua parlata e delle sue varietà, negli ultimi anni è stata
caratterizzata da un parlato minimale fortemente influenzato dal linguag-
gio dei mezzi di comunicazione, in particolare dai processidisemplificazione
che nella televisione hanno trovato il loro naturale mezzo di propagazione e
amplificazione.
Considerando questa tendenza un segno delle prospettive del cinema italia-
no del 2000, propongo l'analisi degli influssi del linguaggio televisivo nel ci-
nema, in particolare nella produzione di alcuni registi italiani contempora-
nei (Virzì, Salvatores, Marco Risi) con l'intento di individuare i settori della
lingua cinematografica più permeabili ad influssi esterni e di indicare, d'altra
parte, i fondamenti linguistici ormai acquisiti che garantiscono al mezzo ci-
nematografico il mantenimento della sua identità e autonomia comunicati-
va e scongiurano il rischio del livellamento ad un unico flusso "selvaggio" di
immagini e parole in cui non sia più riconoscibile la prerogativa testuale,
coerente e conclusa che ogni singolo film comunque deve continuare ad
avere.
Nei film di Virzì (La bella vita, 1994: Ovosodo, 1997: Ferie d'agosto,1998) è
costante l'introduzione di parentesi televisive, momenti cioè in cui il tra-
smesso televisivo entra direttamente nell'azione e crea una sorta di dialogo
virtuale con i protagonisti del film. Nel film La bella vita uno dei protagoni-
sti (Massimo Ghini nella parte di Jerry Fumo) ricopre la parte di un anchor-
men di una televisione locale, quindi il mondo televisivo è uno degli sfondi
dell'azione, ma soltanto alcuni stralci di lingua televisiva vengono inseriti nel
parlato del film, senza dubbio quelli che maggiormente connotano le fun-
zioni principali del mezzo televisivo: informare, educare e divertire nonché,
nell'ultimo decennio, proporre un tipo di lingua non soltanto semplificata,
ma trascurata, povera, che spesso arriva all'aggressività e all'insulto. Si assi-
ste quindi alla lettura di una notizia del telegiornale: "Signore e signori
buongiorno, è giunta a conclusione la vertenza dei lavoratori delle acciaierie
e ferriere di Piombino. La scelta è stata quella di accettare i termini dell'ac-
cordo firmato a Roma e quindi rientrare in fabbrica dopo quaranta giorni di
sciopero", modello di lingua formale e neutrale sotto il profilo delle varietà.
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ln un'altra scena compare in sottofondo una televendita, che propone inve-
ce un tipo di lingua che si colloca all'estremo opposto, in cui cioè l'enfasi e la
totale assenza di distacco del parlante producono una lingua che ricorre a
poche espressioni generiche ma tendenzialmente eccessive (mi riferisco ai
molti aggettivi esageratamente elogiativi: stupendo, straordinario, da non
perdere). Questi inserimenti però restano parentesi ben delimitate: la voce
della televisione è sempre accompagnata dalla visione dell'apparecchio tele-
visivo proprio per evidenziare la provenienza diversa della fonte sonora. Se
prendiamo in esame alcune battute dei personaggi del film possiamo isolare
alcuni termini propri del mondo televisivo, come in questa battuta recitata
alla fine del film dalla voce fuori campo del protagonista: "di certo c'era so-
lo il fatto che a Canale 3 adesso andava forte un nuovo anchor-men, tale
Martin Quilici, molto apprezzato specie dall'audience giovanile" e, in alcuni
casi, la compresenza di espressioni della lingua comune con le forme tecni-
che corrispondenti utilizzate normalmente nel linguaggio informativo della
televisione: "Allora, se mi tocca la cassa integrazione prendo un milione e
quarantamila lire al mese e ci si paga il mutuo della casa e le bollette no? Poi
c'è un milione e cento del tuo stipendio per tirare avanti; questo per due an-
ni finché non vado nelle liste di mobilità che praticamente son disoccupato.
Altrimenti se faccio come Luciano e Renato e chiedo il licenziamento antici-
pato posso contrattare anche quaranta milioni di buonuscita no? E per qual-
che anno si fa la bella vita. Oppure do retta a' du'sciagurati e ci si mette in
proprio, impresa autonoma no? Con investimento ditutto il capitale, anzi ci
s'indebita di brutto no? Ora, il rischio c'è, ma che ci deve andà tutto male
nella vita eh? Te come la vedi?".
Questisono alcuni esempi che dimostrano come la televisione e la lingua uti-
lizzata nei programmitelevisivi entri seguendo per lo più due modalità:
1) ln spazi ritagliati e delimitati all'interno dell'azione: in questo caso la di-

stanza e la differenzatra la lingua filmica e quella televisiva è chiaramen-
te evidenziata e resa riconoscibile spesso attraverso la visione dell'appa-
recchio televisivo (la fonte è esplicitata).

2) Nella lingua dei personaggi che, in alcuni casi subisce l'influsso di termini
ed espressioni tipiche del parlato.

La lingua televisiva è caratterizzata dall'accorpamento di tutti ilivelli e gli
stili linguistici (quello che Cortelazzoha definito "polisistema" cioè una lin-
gua che usa "secondo modalità particolari... codici presenti nel repertorio
della comunità italiana, nella loro varietà") e, in quanto tale, ha sempre ac-
colto al suo interno molti altri tipi di trasmesso (radio, cinema, telefono) di-
ventando specchio sempre più fedele delle varietà del repertorio dell'italia-
no. La differenza fondamentale quinditra la lingua del cinema e quella della
televisione sta nella maggiore o minore possibilità di scelta tra cosa accoglie-
re e cosa escludere: nella televisione entra di tutto e, in particolari contesti
(telefonate in diretta, talk-show interviste a persone comuni) la lingua uti-
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lizzata e proposta è decisamente poco controllabile; il cinema propone sem-
pre qualcosa di voluto che, inserito nel testo unico del film, contribuisce a ca-
ralterizzarne lo stile unico.
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Gunver Skytte (Università di Copenaghen/Roma)
Modidicomunicazione, in prospettiva interlinguistica e interculturale. L'ita-
liano tra Ie lingue europee.

1. ln una indagine comparativa sulle strutture testuali in italiano e in dane-
se che ho condotto in collaborazione con un gruppo di colleghi (Skytte et
al. 1999,Skytte & Korzen 2000), abbiamo potuto constatare delle diffe-
renze più o meno marcate tra il modo di testualizzare contenuti o mes-
saggi identici in situazioni di comunicazione identiche nelle due lingue.
ln alcuni generi si tratta di divergenze notevoli, mentre altri generi sono
strutturati in modo assai simile nelle due lingue.
Nella mia comunicazione discuterò quali siano le condizioni linguistiche e
culturali da cui dipendono tale forma di divergenza, con particolare ri-
guardo allo specifico dell'italiano tra le lingue e culture europee.

2. lntanto, in via preliminare, al fine di offrire una interpretazione valida e
funzionale del fenomeno, sarà indispensabile abbordare la complessa
questione sui concetti di genere e tipo di testo, per quanto riguarda defi-
nizione, categorizzazione, tratti universali, processi di cambiamento ecc.
5i tratta di concetti definiti in modi divergenti e spesso contrastanti nella
letteratura pertinente, secondo vari approcci (teoria della letteratura, re-
torica, linguistica testuale o pragmatica), e secondo vari orientamenti
teorici.

3. Per indagare sulle possibili cause delle divergenze in questione, saranno
esaminati vari fattori riguardanti la tipologia linguistica che potrebbero
influire sulla strutturazione sintattica e testuale di un dato contenuto,
nonché I'eventuale interdipendenza tra sistema linguistico e "sistema te-
stuale".
lnoltre sarà affrontata la questione dei fattori socio-culturali ritenuti de-
terminanti, come p.es. le tradizioni retoriche, l'intertestualità, l'insegna-
mento scolastico ecc.

4. Infine, sarà discusso il concetto di competenza testuale, e cioè la scelta del
"genere" ritenuto adeguato per la testualizzazione di un dato messaggio
da parte del parlante, nonché l'interpretazione dello stesso messaggio in
rapporto al particolare "imballaggio" strutturale e stilistico da parte del
ricevente, secondo un approccio psicolinguistico o cognitivo.

5. Per indicare testi autentici, prodotti in lingue diverse, con contenuti iden-
tici e in situazioni di comunicazione identiche, adopero iltermine di equi-
valenza testuale. ln forma di conclusione, riferendomi anche ad esempi

97



concreti, discuterò l'utilità e la validità di questo concetto da un punto di
vista teorico e pratico.
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Shigeaki Sugeta (Università di Tokyo)
L'ttalia linguistica nel panorama romanzo a proposito di alcuni tratti foneti-
ci e morfo-sintattici.

Ciascuna delle lingue romanze, oltre aitratti comuni genetici, possiede pro-
prietà sue che distinguono l'una lingua dall'altra e questa relazione vuole di-
mostrare che è curioso che quei caratteri individuati generalmente come pe-
culiarità di ciascuna lingua si riscontrano facilmente nell'ambito delle varietà
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dialettali italiane, nonché, di tanto in tanto, in altre lingue romanze meno
diffuse.
Se al livello fonetico prendiamo come esempio l'assimilazione dei nessi con-
sonantici come -Cf-, -pt- ecc.(right to left o left to right?), la palatalizzazione
come c + vocali palatali, le consonanti finali come -t -t o il vocalismo che so-
no tradizionalmente serviti a raggruppare le lingue romanze, troveremo
molte fasi di vari tipi dello sviluppo dal terminus a quo alterminus ad quem
dentro il dominio italo-romanzo che, spaccato dalla cosidetta linea La Spe-
zia-Rimini, già contrassegna l'ltalia con varie fasi. Anche il caso di f- > h- non
sarà più una peculiarità dello spagnolo se si considera l'oscillazione nelle
iscrizioni intorno a Roma. Anche al livello morfo-sintattico, per alcuni feno-
meni come il genere neutro, l'infinito flessivo o coniugato, avere e tenere,
l'uso della preposizione a davanti al complemento oggetto (+umano) che ca-
ratterizzano parzialmente il rumeno, il portoghese e lo spagnolo, è possibile
trovare qualche fase in ltalia, compresa la Sardegna (cfr. Mancarella 1976,
Trumper 1996, Vincent 1996 ecc.). L'intercambio molto curioso tra l'imperfet-
to e il passato remoto del sardo della Barbagia appare nel salentino anche se
in situazione un po' diversa. Per quanto riguarda la posizione dell'ausiliare
dal punto di vista tipologico nella formazione del futuro romanzo, abbiamo
sia iltipo enclitico (CANTARE HABEO > canterò) che proclitico (HABEO CAN-
TARE > aggio canta cfr. sard. bg. deppo cantare, rm. voi cònta ). Ancora nel
campo della formazione delle parole è interessante notare che la composi-
zione nella quale l'italiano è la più innovatrice tra le lingue romanze, e la de-
rivazione, coesistono geosinonimicamente per es. portacenere: nap. cenerie-
ra (cÍr. Ír. cendrier).
Sulla base di numerosi lavori compiuti fino ad ora, da AlS, ALl, AL|R a Meyer
Lubke, Rohlfs, Tekavcic, Maiden-Parry 1997 ecc., insieme con ivarivolumi del
Centro di Studio per la Dialettologia ltaliana, siamo portati a ipotizzare che
l'ltalia, che Renzi (1997) definiva una piccola Romània, sia ilserbatoio divari
tipi di sviluppiverificatisi nei diversi paesi della vasta Romània. Ma rimane da
discutere, oltre ai problemi di sostrato, se l'ltalia sia stata, in senso bartolia-
no, il centro della creatività e dell'innovazione (cfr. Bonfante 1999).

lrina Tchelycheva (lstituto di Linguistica - Università di Mosca)
Fonti per Ia storia linguistica d'ltalia negli archivi di Russia.

Tra i manoscritti europei conservati negli archivi e nelle biblioteche della
Russia (Pietroburgo e Mosca) quelli provenienti dall'ltalia sono abbastanza
numerosi. Se i codici in latino in parte sono stati studiati o come fonti stori-
che, o come illustrazioni per la storia della paleografia latina, i documenti in
volgare rimangono fuori dal campo di studi, in particolare, di studi linguisti-
ci. La comunicazione tende a individuare i più interessanti manoscritti (o
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gruppi di manoscritti) in volgare che possano essere interessanti per la storia
della lingua italiana e dei dialetti d'ltalia e farne una rappresentazione som-
maria al fine di passare ad un ulteriore studio più dettagliato. Una impor-
tantissima collezione di documenti comunali dagli archivi dell'lstituto di sto-
ria di Pietroburgo (memoriali, atti notar¡li, conti del X-XVIl secolo, lettere da
Firenze, L'Aquila, Ancona, Cremona, Parma, Milano, Padova) in parte è 9ià
pubblicata come fonte per la storia economica, ma i documenti scritti in vol-
gare ed inseriti in codici e cartulari latini che illustrano lo sviluppo dei dialet-
ti italiani in fase antica non sono mai stati analizzali da quel punto di visto.
Tra i più antichi - un manoscritto dalla Biblioteca dell'Accademia delle Scien-
ze a Pietroburgo che contiene una "Passione" veneta databile verso la metà
del Trecento, rilevante esempio della letteratura religiosa medioevale, di cui
si prepara la trascrizione completa per la publicazione. I codici d'origine ita-
liana dalla Biblioteca Nazionale di Mosca sono noti soprattutto per la loro
importanza storica (per esempio, il trattato latino, in parte autografo, di
Giordano Bruno o una copia quattrocentesca del "Corbaccio"). Da segnala-
re, però, i manoscritti in volgare che non sono privi d'interesse per la lingua,
né per il contenuto - un codice con i testi dell'agiografia monastica del Quat-
trocento la cui attribuzione dialettale esatta rimane ancora da stabilire, e
due compilazioni storiche cinquecentesche - una cronaca veneziana e "Hi-
storie fiorentine".

Serge Vanvolsem (K. U. Leuven)
L' ita I ia no del I' a lta i m m igrazione.

Lo studio dell'italiano oltre frontiera è costituito, tradizionalmente, da due
settori maggiori. Da un lato vi è la presenza dell'italiano all'estero come fe-
nomeno economico-culturale che ha avuto un'impatto linguistico più o me-
no profondo sulla maggior parte delle grandi lingue occidentali; dall'altro vi
sono gli emigrati che vivono sparsi nel mondo e che fra gli scarsi beni porta-
ti da casa hanno sempre custodito gelosamente la lingua. Gli studi sulla lin-
gua dell'emigrazione, fortemente sviluppatisi in questi ultimi decenni, esa-
minano, in base ad un certo numero di fenomeni quasi ovunque presenti,
l'inevitabile regresso dell'italiano e l'adozione della lingua del luogo da par-
te delle successive generazioni. Naturalmente la conservazione deitratti del-
la lingua o del dialetto d'origine, e i problemi di perdita di lingua e d'inter-
ferenza con i nuovi codici si trovano nei vari paesi in fasi di sviluppo molto
diverse.
Di solito per tutti questi studi gli emigrati sono delle persone che hanno do-
vuto lasciare il paese perché costrette da necessità economiche: sono poco
scolarizzate (in genere hanno appena la licenza elementare) e fortemente
dialettofone (non conosco studi basati sul linguaggio di qualche ambasciata,
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o dei professori universitari italiani all'estero). Per un paese come il Belgio,
però, la realtà italiana è molto più diversificata. Lo sviluppo del Mec (ora UE)
e delle altre istituzioni internazionali che gravitano intorno alla capitale
hanno portato a Bruxelles un'ondata d'immigrazione nuova, con caratteri-
stiche molto diverse. Questifunzionari europei (eurocrati), bancari, finanzie-
ri, diplomatici, impiegati internazionali... di origine italiana formano ormai
un terzo della popolazione italiana della regione di Bruxelles. Situazioni
analoghe si possono trovare ugualmente in altri centri europei come Lus-
semburgo o Strasburgo.
La presente relazione vuole esaminare la particolare situazione linguistica
di questo gruppo. Contrariamente all'immigrato 'tradizionale', non sono
più dei dialettofoni; anzi, quasi tutti hanno avuto una solida formazione
universitaria, e ciò proprio in un periodo in cui in ltalia il dialetto cedeva di
più in più davanti alla lingua standard come mezzo di comunicazione abi-
tuale di gran parte della popolazione. Anche i rapporti con la madrepatria
sono molto diversi: telefoni(ni), fax e antenne paraboliche fanno dimenti-
care le distanze ed inoltre in questo gruppo i viaggi in ltalia sono molto nu-
merosi. Convinti di essere nel paese solo per pochi anni, sono purtroppo
meno portati ad integrarsi, una realtà che si ripercuoterà inevitabilmente
anche sulle attese linguistiche, ed in genere sul comportamento sociolingui-
stico.

Paul Videsott (Università di lnnsbruck)
Anno 1000: i confini dell'ltalia Iinguistica nell'arco alpino orientale.

ll nostro contributo si propone di essere una relazione di "geolinguistica sto-
rica" con il fine di tracciare i confini dell'ltalia linguistica nell'arco alpino
orientale intorno all'anno 1000.
ln quest'area, che abraccia grosso modo le regionicis- e transalpine dal Can-
ton San Gallo in Svizzera alla Carinzia in Austria con I'inclusione del Vorarl-
berg, del Tirolo, del Salisburghese e dell'Alto Adige, gli attuali confini lingui-
sticitra il dominio neolatino e il dominio germanico risultano essere chiari e
definiti (cfr. la Carta dei dialetti italianidi G. P. Pellegrini [197S] oppure la
Carta dialettologia italiana diG. Holtus [1989]). Dall'altra parte, la situazione
intorno all'anno 1000, ben diversa, raramente è stata oggetto di studi lin-
guistici di più ampio respiro. Generalmente, sia gli studi linguistici (ultima-
mente anche il LRL 2, 2, dove l'estensione medievale degli idiomi romanzi al-
pini qui in questione, diversa da quella attuale, è trattata per inciso) che
storici si limitano ad accennare ad una "Romània sommersa" nell'arco alpi-
no, senza approfondire - se non molto sommariamente - le cronologie del
cambio linguistico neolatino > tedesco, che di conseguenza possono variare
anche di alcuni secoli.
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ln base a queste premesse, la nostra relazione verterà su tre punti fonda-
mentali:
a) la definizione dell'estens¡one del dominio neolatino a cavallo tra il primo

e il secondo millennio nell'area da noi presa in considerazione (soprattut-
to sulla scorta di criteri fonetici),

b) la presentazione - in base alla disposizione geografica dei fenomeni lin-
guistici analizzali, in primo luogo la palatalizzazione di ca- lga- - di nuo-
vi elementi per la datazione e la cronologia relativa ditali fenomeni, e

c) la discussione del concetto classificatorio di "Gallia cisalpina", introdotto
da B. Biondelli (1853), adottato soprattutto in seguito a Ascoli(1881-82) e

ripreso ultimamente da O. Gsell (1997), alla luce delfatto che tale "Gallia
cisalpina"- almeno per il periodo intorno all'anno 1000 - risulta essere in

buona parte anche "transalPina".
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Ascoli, Graziadio lsaia (1881-82): Lettere glottologiche. lpubblicate in tede-
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lern." ln: Ladinia 3, 69-95.
Gsell, Otto (1997): "Galloromanische Worttypen im ladinisch-padanischen
Raum." ln: Ladinia 21 , 135-151'
Holtus, Günter (1989): "Per una carta dialettologia italiana." ln: Holtus, Gün-
ter; Metzeltin, Michele; Pfister, Max (edd.): La dialettologia italiana oggi'
Studi offerti a Manlio Cortelazzo' Tübingen: Narl XVll-LVl'
Kuen, Heinrich (1995): "Ladinisch / Le ladin." ln: [R[ 2,2,61-68'
Liver; Ricarda (1995): "Bündnerromanisch / Le romanche." ln: LRL 2, 2,68-81'
Pellegrini, Giovan Battista (1978): Carta dei dialetti italiani. Padova: CNR.

Vigolo, Maria Teresa (1986): "La palatalizzazione di c, G + a nei dialetti ve-
neti." ln: AGI 71 ,60-80.
Wartburg, Walter von (1959): Die Ausgliederung der romanischen Spra-
chräu me. Bern: Francke.

Julijana Vuèo, Mila SamardZié (Università di Belgrado)
Di alcune innovazioni det tinguaggio giornalistico. Cronaca di guerra.

CORPUS
L,analisi è basata sul campione costituito dalle corrispondenze degli inviati
italiani sulla cronaca dell'ultima guerra dei Balcani (Jugoslavia 24 marzo - 10
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giugno 1999) dei maggiori quotidiani italiani e dei telegiornali della RAI e
delle altre reti televisive italiane (Rete Quattro, Canale 5 ecc.).

DIMENSIONI
ll materiale è studiato secondo due dimensioni: una orizzontale, all'interno
di uno stesso quotidiano o canale televisivo, l'altra verticale che mette in
confronto gli articoli giornalistici da una parte e i servizi televisivi dall'altra.

FENOMENI ANALIZZATI
La ricerca preliminare ci ha mostrato che le innovazioni tendono a verificarsi
nell'ambito lessicale e semantico. Sono stati individuati i seguenti gruppi di
fenomeni:
- i calchitraduzione (le bombe alla grafite, uranio impoverito, bombe a cas-

setta, cassettate\;
- i prestiti non integrati, specialmente parole inglesi che fanno comodo per

la loro brevità e notorietà , raid aerei, target (il significato specifico dato al-
l'imput politico del regime serbo);

- sinonimi, numerosi per rendere viva l'espressione a causa delle stesse situa-
zioni ripetute quotidianamente (mirare, bersagliare, centrare, colpire, ab-
battere, fa r crol I a re);

- toponimi ed etnici specifici del posto nella interpretazione italianizzata
(Kosovo, Kossovo, kosovaro, k(c)ossovaro - trascrizioni fonoortografiche
dei nomi geografici locali...);

- calchi semantici - obiettivo legittimo, danno collaterale ...

ASPETTO SOCIOLINGUISTICO
Si seguirà l'ambiente in cui nasce un termine, l'aspetto sociale e psicologico,
nonché il momento della nascita del termine e l'espansione della moda del
suo uso negli altri quotidiani e nei servizi televisivi.

SCOPI DELLA RICERCA

Gli scopi previsti della ricerca sono la descrizione e l'interpretazione dei fe-
nomeni linguistici sorti in un preciso momento storico, diventati patrimonio
dell'italiano contemporaneo. Le prove dei fenomeni discussi si verificano già
nella lingua parlata di ogni giorno: Dopo il viaggio in macchina, sia la bam-
bina che io, sembravamo due profughe kosovare.

Alberto Zamboni (Università di Padova)
La formazione del tipo italoromanzo e I'italiano alla soglia del Mille.

Sulla formazione del tipo italoromanzo e sulle origini dell'italiano la lettera-
tura degli ultimi anni ha registrato un vasto proliferare di contributi sia sul
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versante tradizionalmente attribuito agli studi sul latino 'volgare' e sulla
transizione dal latino alle lingue romanze sia su quello rinnovato in chiave di
comunicazione linguistica tra Tarda Antichità ed Alto Medioevo sia infine su
quello propriamente più filologico dell'emergere delle prime testimonianze
in volgare. Non potendo rendere sinteticamente conto d'un quadro così ar-
ticolato mi limito a rinviare al mio tentativo di sintesi (Zamboni 1997) ed a
fissare alcuni punti essenziali nella vicenda che tra il V-Vl secolo d.C. consen-
te di intravedere le prime grandi differenziazioni dialettali all'interno dea
Romania per arrivare alle soglie del Mille ad una configurazione interna del-
l'italoromanzo che delinea le differenziazionituttora attuali ed operanti. Un
quadro di sostanziale continuità, dunque, già ben riflesso da alcuni tipici an-
damenti volgari e correnti, non latini, delle testimonianze che per tradizione
si considerano gli archetipi dell'italiano ossia i Placiti campani.
È merito consolidato di Sabatini (siveda in generale la raccolta del 1996) l'a-
ver individuato una serie di tratti neolatini o'protoromanzi' in documenti
formalmente ancora attribuiti alla tradizione latina (come i papiri ravennati
deisecc.Vl-Vll) e l'aver poivalorizzato in n quadro storico ineccepibile nume-
rose e conosciute tracce di neolatinità diffuse nelle carte latine, specialmen-
te in quelle meno canoniche, semilatine e paralatine che punteggiamo la fa-
se intermedia fra la fine dell'età classica e I'inizio della documentazione in
volgare. Ancora una volta, un filo di continuità nell'apparente irregolarità
della tradizione regge il definirsi progressivo di un orizzonte nazionale e l'e-
mergere di documentazioni ormai orientate verso una nuova realtà anche se
non ancora consapevoli ed autonome espressioni di essa. ll quadro culturale
e linguistico dell'ltalia del '700 e dell'800 adombra già infatti nelle testimo-
nianze latine una tripartizione Nord-Centro-Sud del dominio itaromanzo
che è la premessa diretta dei primi testi volgari e ancor più dell'attuale arti-
colazione dialettale della penisola: si allude naturalmente ai documenti d'a-
rea toscana del Codice Diplomatico Longobardo( CDL) ad altre carte notarili
d'area settentrionale, alla carta rotese (798) e a parecchie altre raccolte e di-
scusse nella sintesi di Migliorini (1952-53), Avalle (1965) e Tekavcic (1975).
Nemmeno un testo aberrante come l'lndovinello veronese, spesso considera-
to come un incidente di percorso e sul quale non a caso si è riformata negli
ultimi anni in ltalia e fuori un'imponente letteratura, sfugge in realtà a que-
sto quadro, mostrando nel suo dettato bifronte eco precise del latino vero-
nese de sec. Vlll e delle sue intersezioni con la tradizione volgare.
Com'è ormai chiarito da parecchi anni, benché non definitivamente pene-
trato nelsapere consolidato della vulgata e della manualistica, la patente di
primaria storicamente assunta dai Placiti capuani (960-3) va ampiamente
corretta dalla riscoperta sabatiniana del graffito romano ( e da altri indizi te-
stuali dell'area) che non solo sposta all'indietro di oltre un secolo la data del
primo testimonio volgare ma addirittura lo propone come vero archetipo di
quelli neolatini in generali. I nord invece, dopo I'originale apparizione vero-
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liana (476-960), Roma, Dispensa universitaria.
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2000

Luglio 2000

5-9 / Sappada

Dipartimento di Linguistica dell'Università degli Studi di Padova. Convegno
su "l confini del dialetto".
lnformazioni: Prof.ssa Gianna Marcato, Dipartimento di Linguistica, via Bea-
to Pe I leg ri no 1, 3 5 1 37 Padova, te I 049 827 4906, 827 4924, f ax 049827 491 9.

9-14 I Budapest

Pragmatics Conference, 7th.
lnformazioni: E-mail: <ipra@uia.ua.ac.be>

19-20 lBerkeley

Lexical Functional Grammar (LFG 2000). UCA Berkeley,
I nformazion i : < http://l i n g u istics. be rkel ey. ed u/-bf g2OO0l >

25-27 lAmsterdam

Theoretical lssues in Sign Languages Research, 7th (T|SLR7).
I nformazion i : < http://www. I ei den u n iv. n i/h i l/si g n-la n g/tisl r7l >

31 Vll - 4Vlll lSaarbrücken

Computational Linguistics, 18th (COLING).
lnformazioni: Prof. martin Kay, Xerox PARC, 333 Coyote Hill Rd, palo Alto,
CA 94304. E-mail: < kay@parc.xerox.com >
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Agosto 2000

8-12 I Stuttgart
Euralex Congress, 9th.
lnformazioni: E-mai l: <e1x2000@i ms. un i-stuttgart.de>

9-l2lSemarang
Pacific Second Language Research Forum 2000'
lnformazioni: Prof. Helena Agustien, Gombel Permai V/105, Semarang

50261, lndonesia. E-mail: <lnugraha@indosat'net'id>

,va. convegno 12-16lBelfast

Languages of lreland, 22nd.
t nf o-rm a z i o n i : < http ://www. q u b' ac' u k/e n g I i sh/l a n g >istica, via Bea-

498274919.

16-18 I lstanbul

Turkish Linguistics, 1Oth' Bogazigi Univ'
lnformazioni: E-mail: < lCTL2000@boun'edu'fr >

16-19 lEdinburgh

rnternationar crinicar phonetics & Linguistics Association, Bth (lcPLA 2000)

lnformazioni: E-mail: < icpla@sls'qmced'ac'uk >

22-26 I Padova

Linguistic Theory, Speech and Language Pathology' Speech Therapy'

lnfãrmazioni: Elisabetta Fava, Dipartimento di discipline linguistiche' comu-

nicative e dello spettacolo, via Beato Pellegrino 1' 35100 Padova;

E-mail: elifava@ux1 .uniPd.it

ìd, palo Alto,
24-26lPraga

Quantitative Linguistics, 4th.
lnformazioni: E-mail: < qualico@mpi'nl >

25-29 lHelsinki

European Society for the Study of English, sth (ESSES 2000)'

lnformazioni: E-mail: < ESSE20OO@Helsinki'fi >
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27 Vlll-l lX / Montreal

Asian &North African Studies Congress, 36th. "Oriental & Asian Studies in
the Era of Globalization".
lnformazioni: E-mail: <congres@bcoc.umontreal.ca>

Settembre 2000

4-15 Bellinzona

Centro di dialettologia della Svizzera italiana (CDSI): Corsi estivi.
lnformazioni: Segreteria del CDSI, v.le Stefano Franscini 30a, CH-6500 Bellin-
zona. Fax ++41 91 8141459. E-mail: <dic-cdsi@ti.ch>

7-l0lMadison
Second Language Research Forum 2000 (SLRF 2000).: "Past, Present & Future
of Second Language Research lnformation".
I nformazion i : < http://mendota. en g I ish.wisc.ed u/-SLRF/>

'11-13 lNewnham

Contrastive Semantics and Pragmatics, 2nd (SlC-CSP 2000)
lnformazioni: E-mail: <kmj21@cam.ac.uk>

14-16 lAntwerp
Today's Quality lssues for Language Centres. Sixth CercleS lnternational Con-
ference
lnformazioni: wwwtaalnet.rug.ac.be/tqila e-mail: <talencentrum@rug.ac.be>

14-16 I Lugano

Convegno internazionale della Società Svizzera di Linguistica Applicata
"Plurilinguismo e luoghi di lavoro".
lnformazioni: Dr. Andrea Rocci: < Andrea.Rocci@lu.unisi.ch >

't6-21 lSpa

EuroConference on the Linguistic Organization of Conversational Activities.
lnformazioni: Dr. Josip Hendekovic, European Science Foundation, 1, quai
Lezay-Marnésia, F - 67080 Strasbourg. E-mail: <euresco@esf.org>

- 108 -



an Studies in

21-24lLodz

Maastricht-Lodz Duo Col loqu iu m: "Translation and Mean ing "
lnformazioni: E-mail: <duoduo@krysia.uni.lodz.pl>

22-241\oÍia
lnternational Sociolinguistic Conference, 7th: "Bilingualism & Diglossia".
lnformazioni: Prof. Emanuil KostoV 5t Kliment Ochridski Univ., Fac. Slav. Phi-
lol., BG-1 504 Sofia. E-mail: <emanuil@slav.uni-sofia.bg>

J-6500 Bellin-
25-28lSan Marino

Università di San Marino: Autumn School "La descrizione" Docenti: Denis
Bertrand, omar calabrese, Bice Mortara Garavelli, Francesco orlando.
lnformazioni: E-mail: <pcenci@unirsm.sm>

;ent & Future 25-28 lsantiago de ComPostela

Lexis & Grammar Conference.
I nf o rmazion i : <http://www. I u go. usc.es/l i n g I u9o2000>
Settembre 2000

Ottobre 2000

lational Con-

2-4lBologna
Università degli Studi di Bologna: Convegno internazionale su "Le lingue
d'Europa".
lnformazioni: Prof. Sergio Scalise. E-mail: < scalise@lingue.unibo.it >

r@rug.ac.be>

pplicata

3-6 / Hong Kong

Association for Computational Linguistics, 38th (ACL 2000).
lnformazioni: prof. K. Vijay-Shanker; Dept. Compu. Sci. UDE.

E-mail: <vijay@cis.udel.edu>

al Activities.
tion, 1, quai

6-7 ltreiburg i.B.

Romance Corpus Linguistics Workshop, 1st.
lnformazioni: Prof. Kl. Pusch, Romanisches Seminar, Werthmannplatz 3,

D-79085 Freiburg. E-mail: < pusch@uni-freiburg.de >
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12-14 I Patras

Modern Greek Dialects & Linguistic Theory. Univ. of Patras
lnformazioni: E-mail: <bjospeh@ling.ohio-state.edu>

19-21 lFirenze

XXXIV Congresso internazionale di Studi della SLI: "ltalia linguistica anno
Mille. ltalia linguistica anno Duemila".
lnformazioni: Programma del Congresso e riassunti delle comunicazioni in
questo stesso Bol lettino.

28-28 lVich - Vigo di Fassa

Centro diStudi linguistici per l'Europa, lstitut Cultural ladin "Majon diFasce-
gn": Convegno "Alpes Europa: Nuove ricerche.sociolinguistiche in Europa".
I nformazion i :< http://www/geocities. com/ce leu ropa/S E. htm I >

Novembre 2000

20-22 I Exeter

Machine Translation & Multilingual Applications in the New Millennium (MT
2000).
I nformazion i : < http//www. bcs.org. u k/si g g rou p/sg37. htm >

Dicembre 2000

15-17 lSan Marino

Università di San Marino: Convegno su "Belief Ascription"
lnformazioni: E-mail: <pcenci@unirsm.sm>

22-24 lTaiwan

Chinese Languages & Linguistic Symposium, 7th (lsCCL-7)
lfnormazioni: E-mail: <iscllT@ccunix.ccu.edu.tw >
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2001

Gennaio 2001

¡uistica anno

runicazioni in

4-7 / Washington

Linguistic Society of America, 75th Conference
lnformazioni: E-mail: <lsa@lsadc.org>

Luglio 2001

ajon di Fasce-
l in Europa".

19-21 I Windsor, Ontario

Passages: Three Centuries of Francophone Presence at Le Detroit, Windsor,
Ontario.
lnformazioni: Human Research Gropu; University of Windsor;401 Av. Sunset,
Windsor, Canada N9B 3P4. E-mail: <passages@uwindsor.ca>

llennium (MT
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Molte delle informazioni sono dovute alla cortesia di Hermann
W. Haller, Herwig Krenn, Klaus Müllner; Paolo Ramat, Carla Bazzanel-
la, Elisabetta Fava. A loro il grazie di tutta la SLl.

t I soci sono invitati ad inviare informazioni per questa rubrica
a Emanuele Banfi, Facoltà di Scienze della Formazione,
Università degli Studi di Milano-Bicocca, P.zza dell'Ateneo Nuovo 1,

20 "l 26 M i la n o. (Te I efo no/Fa x: O2-66987 044;
E-mail: <emanuele.banfi@unimib.iu oppure <banfi@planet.it>



a cura di Emanuele Banfi

Lunella Mereu (a cura di), Boundaries of Morphology and Syntax' (Amster-
dam Studies in the Theory and History of Linguistic Science, Series lV - Cur-
rent lssues in Linguistic Theory; vol 180), Amsterdam & Philadelphia, John
Benjamins Publishing Company, 1999, pp. 314. NLG 158.

ll volume contiene buona parte dei lavori presentati ad un Colloquio internazionaletenu-
topressol'Universitàdegli Studi RomaTrenell'ottobre 1997.È incentratosui fenomeni di
confine tra morfologia e sintassi in lingue diverse (europee, afro-asiatiche, americane,
ecc.) e secondo vari approcci teorici (dal minimalismo alla grammatica lessico-funzionale
alla teoria della grammaficalizzazione). È diviso in tre sezioni: L Fenomeni morfologici e
loro confini; ll. Morfo-sintassi e pragmatica; lll. Morfo-sintassi e semantica.

Edoardo Lombardi Vallauri, Grammatica funzionale delle avverbiali italiane,
Roma, Carocci, 2000, pp. 136, Lire 26.000.

ll libro applica in maniera sistematica alle subordinate avverbiali molti degli assunti teori-
ci di cui s¡ trova oggi in posesso la linguistica funzionale. Vengono messe in luce le ragioni
semantico-pragmatiche, finora non tutte e non sempre bene intese, di un certo numero di
fatti che operano con regolarità nella grammatica delle temporali, comparative, causali,
finali, consecutive, concessive, ipotetiche e condizionali italiane.

Graziella Tonfoni, Dalla Linguistica del testo alla Teoria testuale, Milano,
CLUP, lrichiedere a: clup@galactica.it oppure CLUP fax. 02-2664168 oppure
tel. 02-70 6348281, 2000, pp.200, Li re. 1 5.000, (ISBN 88-7090-423-777)'

Si tratta della riproposta di un testo già precedentemente dato alle stampe con I' intento
di richiamare l'attenzione del ricercatore sulla serie di problematiche relative alla defini-
zione della entità testuale. La trattazione procede delineando gli aspetti linguistici ed ex-
tralinguistici coinvolti, tra cui primariamente, i processi cognitivi che presiedono alla com-
prensione del testo nella sua globalità. Contiene la prefazione scritta da Luigi Heilmann al
testo originario.

Graziella Tonfoni, La Traduzione come parafrasi testuale, Milano,CLUP, [ri-
chiedere a: clup@galactica.it oppure fax: 02 2664"168 oppure tel. 02
7 06348281, 2000, pp.226, Li re. 1 6, 000, ( I S B N 88-70 90-424-57).

5i tratta della ripresa del complesso dibattito relativo ai problemi della traduzione; in par-
ticolare sono esplorati alcuni modelli esistenti nell'ambito della tradizione testualista e ne
è valutata la rispettiva praticabilità. 5i conclude che solo nel riconoscimento della com-
plessità del problema e nella delineazione di approcci parziali e coerenti si possono svilup-
pare linee di ricerca efficaci e realizzare modelli effettivamente utilizzabili.
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Graziella Tonfoni, Writing as a visualart, Exeter U.K., lntellect & Scarecrow
Press, Maryland, U.5. lrichiedere a: http://www.intellectbooks.com oppure
Tel:44 1"17 902 0326. Fax: 44 1392475110 oppure e mail: books@intellect-
net.coml, 2000 , pp.19O,Sterline 14.95, (ISBN 1841500291).

Si tratta della ristampa della versione sintetica di una serie di volumi della autrice che so-
no stati ridotti da 600 pagine a circa 200 pagine a cura di James Richardson e che contiene
una introduzione di Marvin Minsky, fra i "padri fondatori " dell'lntelligenza Artificiale. Ri-
sultano proposti metodi di visualizzazione della struttura e della funzione comunicativa
del testo in un ordine progressivo di complessità. ll volume presenta anche una serie di
esercizi tesi a facilitare la comprensione dei concetti presentati dalla autrice.
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Michio Fujitani, Shinkyoku, ilcanto divino. Leggere Dante in Oriente,.lntro-
duzione di Emanuele Banfi, Trento, Dipartimento di Scienze Filololgiche e
Storiche, Labirinti, 2000 , pp.112, Lire 25.000 (ISBN 88-86135-96-3) [richiede-
re a: Dipartimento di Scienze Filologiche e Storiche, Università degli Studi di
di Trento, via S. Croce 65. Fax 0461881751].

Oltre al testo di una lezione dedicata a che significa, per un orientale, leggere la Commedia
dantesca, il volume comprende anche un saggio dedicato ai problemÌ di ordine linguistico
e culturale che si pongono al lettore giapponese (e, più generalmente, orientale) quando
affronti il testo dantesco. Conclude il volume un ricco apparato iconografico di immagini
dell'inferno buddistico tratte da opere del medioevo nipponico, spesso caratterizzate da
sorprendente sintonia con raffigurazioni parallele prodotte nell'Occidente cristiano.
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I soci sono invitati a collaborare a questa rubrica inviando a Emanuele
Banfi, Facoltà di Scienze della Formazione, Università degli Studi di Mi-
lano-Bicocc a, P.zza dell'Ateneo Nuovo 1, 20126 Milano. Fax (++39)+02-

66g87044; E-mail: <emanuele.banfi@unimib.it> oppure <banfi@pla-
net.it> i dati relativi ai tibri, di esclusivo interesse scientifico, di cui sono
autori o curatori. Si prega di attenersi al seguente schema:

- nome e cognome dell'autore o del curatore
- titolo ed eventuale sottotitolo
- luogo distampa
- editore (se sitratta di editore locale privo di rete distributiva o di edi-

tore non italiano, indicare tra parentesi I'indirizzo)
- data di edizione
- numero di pagine
- prezzo di copertina.

Tutti idati devono essere redattiin carattere tondo, senza sottolinea-
ture. A ciò si aggiunga una breve nota (non più di 5 righe) sul contenu-
to del libro.
La SLt si riserva di modificare, per esigenze di uniformità redazionale, i
testi inviati. Non si potrà tener conto di tibri inviati senza la scheda re-
datta secondo le norme sopra riportate.

L'ordine di pubbticazione delle schede bibliografiche rispetta I'ordine
di arrivo delle singole segnalazioni.

--ÇF
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BOZZA DI TEMARIO

XXXV Congresso internazionale di Studi della SLI

"ll verbo italiano - Approcci diacronici, sincronici, contrastivi e didattici"
Parigi (20-22 settembre 2001)

L'obiettivo del Convegno è quello di esaminare il verbo italiano sotto vari
approcci e/o in relazione con altri sistemi verbali:

Approccio diacronico

1.1. ristrutturazione del sistema verbale dal latino all'italiano contempora-
neo (tempi, aspetto, modi, forme sintetiche/analitiche, diatesi)

1.2. evoluzione dei sistemi desinenziali
1.3. diacronia verbale e semantica

Approccio sincronico

2.1. sistemi descrittivi del verbo
2.2. interazionitra lessico e sistema verbale
2.3. trattamento automatico del sistema verbale
2.4. interscambio tra il sistema verbale nei dialetti/ italiano regionale e nel-

l'italiano standard.
2.5. sistema e variazione del verbo nella società

Approccio contrastivo

3.'1. strutture verbali a confronto (italiano/altre lingue)
3.2. espressione della persona
3.3. usi sintattici divergenti/ convergenti

Approccio didattico

4,1 , il verbo nel processo di apprendimento/ acquisizione dell'italiano L2
4.2. aspetti metalinguistici nei processi didattici
4.3. pragmatica e sistema verbale.
4.4. la diacronia delverbo nella didattica

La tematica del convegno è largamente aperta a studi su lingue romanze
(e non) in relazione con l'italiano.
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Care/i socie/i,
la presenza in rete della Società di Linguistica ltaliana, presenza iniziata qua-
si in sordina quattro anni fa ed ora diventata una home page di tutto rispet-
to è stata rammodernata, sia con un nuovo indirízzo lnternet

http://cu ltu rita I ia. u i bk.ac. aUsl i

sia con un motore locale che permette ricerche in tutta la documentazione
SLI (Annuari degli insegnamenti linguistici, Pubblicazioni dei soci, Riassunti
delle relazioni, Verbali ecc. ecc.) di/per lemmi, forme, frasi, nomi. 5e si digita,
ad esempio, ANALIZZARE** (proprio con due asterischi), si otterranno come
risposta tutti i documenti ove appaia una qualsiasi forma di tale verbo. Di
questo dà conto una spiegazione (in inglese ed in italiano) con tutte le mo-
dalità d'interrogazione e con esempi in entrambe le lingue che si trova, co-
me elemento di navigazione e raggiungibile con un clic, in tutte le pagine
del sito SLI (vedi i vari link "CERCA", "SEARCH' ...).
Oltre a queste due novità troverete inoltre realizzata un'idea che l'amico
Coveri aveva proposto nel contesto di un'assemblea dei soci qualche tempo
addietro, e precisamente tutti gli indici degli ormai 41 volumi della SLl. Li
troverete alla voce "Pubblicazioni della SLl" come elementi ipertestuali di
ogni singolo volume indicato; anche questo materiale può essere ricercato
con il motore di cui ho detto sopra.

Fin qui le buone notizie. Quella negativa concerne il dominio, che chi scrive
aveva in animo di regalare alla Società per'festeggiare' il 2000: purtroppo
sia "www.sli.net", sia "www.sli.org", sia "www.sli.it" sono già assegnati, i

primi due ad una ditta statunitense, l'ultimo ad una italiana. Un vero pecca-
to, visto che l'indirizzo "www.societàdilinguisticaitaliana.it" (o simile) supe-
ra il numero di lettere attualmente possibile, e per di più non sarebbe molto
amichevole nella digitazione !

Cordiali saluti a tutte/i
Vostro Giuliano Merz
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http://www.bdp. it/-giscel

e-mail: giscel@bdp.it

ORGANISMI NAZIONALI

Segreteria nazionale
Segretario:Anna Rosa Guerriero,   

   - e-mail: annarog@tin.it.
Consigf iere: Vannina Pudda,    
Consigliere: Maria Teresa Romanello,      

Comitato scientifico: Alessandra Bino, Paola Desideri, Carla Marello, Ema-
nuela Piemontese, Massimo Vedovelli e il Segretario nazionale

Segreterie regionali sono presenti nelle seguenti aree

Abruzzo, campania, canton Ticino, Emilia-Romagna, lstria, Lazio, Liguria,
Lombardia, Marche, Piemonte, Puglia, Sardegna, Sicilia, Toscana, Valle d'Ao-
sta, Veneto.

L'iscrizione al Giscel è subordinata alla iscrizione SLI ed è soggetta alle nor-
me adottate dai singoli gruppi regionali secondo quanto previsto nello Sta-
tuto.

Per informazioni contattare la Segreteria nazionale
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Lettera del I Segretario Nazionale

Cari amici,

ll X Convegno Nazionale GISCEL si è felicemente concluso nello scorso
marzo a lschia: ricche di sollecitazioni sul piano scientifico e didattico Ie rela-
zioni e le comunicazioni, denso e vivace il confronto di idee che ha animato
il dibattito tra i partecipanti.

Dai lavorí dell'Assemblea sono inoltre emerse interessanti direzioni di la-
voro futuro, che troverete nel Verbale presente in questo Notiziario.

Colgo l'occasione, in particolare, per complimentarmi dell'eccellente la-
voro svolto dal GISCEL Campania, il gruppo organizzatore del Convegno, che
ha curato con grande impegno tutti gli aspetti dell'iniziativa, determinando-
ne l'indiscutibile successo.

A metà aprile si è svolto a Roma, presso la sede della Nuova ltalia, un 5e-
minario Nazionale GISCEL sul curricolo di educazione linguistica nella pro-
spettiva del riordino deicicli; dalle riflessionie dalle proposte emerse è stato
ricavato un documento presentato poi ai lavori del Forum delle Associazioni
di Bologna (6 maggio).

La nostra agenda prevede nuove iniziative e attività. 5i è già messa in mo-
to la macchina organizzativa del prossimo Convegno Nazionale G|SCEL, che,
secondo quanto deciso in Assemblea, si svolgerà nel 2001 e sarà organizzato
dal GISCEL Abruzzo. Ancora: nel prossimo autunno riprenderanno i lavori
del "Laboratorio discrittura", oggetto del Protocollo d'intesa con il Ministe-
ro P.l.; è previsto un ampliamento del progetto con il coinvolgimento anche
di docenti di altre discipline.

Una nuova Assemblea Nazionale GISCEL sarà convocata il 20 ottobre
2000, in occasione del XXXIV Convegno lnternazionale SLI di Firenze; è pre-
visto in quella sede il rinnovo delle cariche sociali del GISCEL.

Candidature alle cariche sociali
Sono infatti giunti altermine del loro mandato:
- il Segretario Nazionale: Anna Rosa Guerriero (non più rieleggibile)
- il Consigliere Nazionale: Maria Teresa Romanello (non più rieleggibile)
- il Consigliere Nazionale:Vannina Pudda (rieleggibile)
- i Membri del Comitato Scientifico della Collana "l Quaderni del GISCEL":

Alessandra Bino (non più rieleggibile), Paola Desideri (non più rieleggibi-
le), Carla Marello (rieleggibile), M. Emanuela Piemontese (rieleggibile),
Massimo Vedovelli (rieleggibile).
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Ai sensi dell'art. 3 dello Statuto, il Comitato Nomine, composto da Rosanna
Sornicola (Presidente 5Ll), Monica Berretta (ex Presidente SLI), Silvana Ferre-
ri (ex Segretario Nazionale GISCEL), mi ha comunicato le seguenti designa-
zioni per le cariche non più rieleggibili:
- Segretario Nazionale: Cristina Lavinio
- Consigliere Nazionale: Daniela Bertocchi
- Membri del Comitato Scientifico: Pino Arpaia, Loredana Corrà

Ai sensi del precitato art, 3 dello Statuto, sono possibili candidature alter-
native che dovranno essermi comunicate almeno trenta giorni prima dell'As-
semblea nazionale e dovranno essere firmate da almeno dieci soci di almeno
due GISCEL regionali diversi.

Vostra
Anna Rosa Guerriero

-120-



r da Rosanna
5ilvana Ferre-
enti designa-

a

idature alter-
¡rima dell'As-
oci di almeno

'a

rUêf l'lêfO

llgiorno 24marzo 2000, alle ore 18.00, su convocazione delsegretario nazio-
nale Anna Rosa Guerriero, nella sala Convegni dell'Hotel Continental di
lschia, sede del X Convegno Nazionale GISCEL, si è riunita l'Assemblea Nazio-
nale GISCEL presieduta dal segretario nazionale; redige il verbale Maria Luisa
Zambelli del Giscel Lombardia. Sono presenti i soci elencati in allegato.

All'o.d.g.:
1) Comunicazioni del Segretario
2) Collana "Quaderni del GISCEL"
3) Prossimi Convegni
4) Approvazione del bilancio
5) Varie ed eventuali

1) Comunicazioni del Segretario
ll Segretario nazionale informa l'Assemblea sullo stato dei due Protocolli d'in-
tesa con il M.P.l. ln particolare, nell'ambito del primo Protocollo siglato con la
Direzione dell'istruzione elementare, la prof.ssa Ferreri sottolinea l'efficacia
dell'esperienza condotta nel Progetto "Curricolo di lettura finalizzata al mi-
glioramento dei livelli di alfabetizzazione" e ribadisce la necessità di elaborare
nuovi Progetti di ricerca e sperimentazione da proporre al Ministero. Per quan-
to riguarda il secondo Protocollo d'intesa, relativo al Progetto "Laboratorio di
scrittura", siglato con la Direzione Classica dell'istruzione secondaria superiore,
il segretario riferisce sul buon esito dei seminari regionali in via di svolgimento.
ll segretario comunica quindi all'Assemblea I'invito ai referenti GISCEL del
Laboratorio di scrittura, da parte del Direttore del Coordinamento della for-
mazione del MPl, dott. Dutto, di partecipare ad una conferenza a Roma per
il prossimo 17 aprile, finalizzata al miglioramento della struttura organizza-
tiva del Progetto per il prossimo anno.
ll segretario informa poi l'Assemblea del Seminario nazionale di Bologna or-
ganizzato dal Coordinamento del Forum delle Associazionie dall'Associazio-
ne "Progetto per la scuola", previsto per il 6 maggio'00 e avente per tema il
riordino dei cicli e i nuovi curricoli. Viene ravvisata da tutti l'opportunità di
discutere più sistematicamente all'interno dell'Associazione su tali temi per
poi elaborare un documento con cui il GISCEL possa rappresentare le proprie
valutazioni e proposte; su proposta del segretario, viene pertanto deciso dal-
l'Assemblea di collegare alla suddetta data del 17 aprile idue giorni succes-
sivi- 18 e 19 - per un 5eminario del GISCEL sultema dei curricoli, da svolger-
si a Roma. La sede romana della Nuova ltalia ospiterà i lavori seminariali.
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2) €ollana "Quadernidel GISCEL"
ll segretario informa l'Assemblea su quanto emerso in occasione dell'incon-
tro del Comitato Scientifico con il Direttore responsabile della Casa Editrice
Edoardo Lugarini. Da quell'incontro è emersa infatti la necessità di avvicina-
re maggiormente i "Quaderni" alle esigenze di formazione dei docenti, limi-
tando quindi la frammentarietà propria degli Atti di Convegni e promuo-
vendo strutture più agili ma centrate su singoli temi specifici. ln relazione a
tale esigenza potrebbe anche essere rivista la stessa struttura dei Convegni
GlscEl in modo da renderla più funzionale a mutate esigenze di elaborazio-
ne, circolazione e fruizione di idee e di risultati della ricerca.
ln numerosi interventiviene comunque ribadita l'esigenza di avere garanzie
sicure dall'Editore sulla distribuzione dei "Quaderni"; in particolare Cristina
Lavinio chiede il rispetto della puntualità nella rendicontazione annuale del-
le vendite e delle giacenze.

3) ProssimiConvegni
Domenico Russo offre la disponibilità del Giscel Abruzzo ad ospitare il pros-
simo convegno Nazionale GlscEL sul tema 'La cultura linguistica nella for-
mazione degli insegnanti'; il Giscel Sardegna si candida a sua volta ad ospi-
tare I'Xl Convegno sultema 'Educazione Linguistica e educazione letteraría'.
vari interventi sottolineano l'interesse e l'opportunità di entrambe le tema-
tiche. Sobrero propone di affidare il tema relativo alla formazione linguisti-
ca degli insegnanti ad un Seminario intermedio. Ferreri propone di cambia-
re, almeno per quest'occasione, la cadenza biennale dei Convegni GISCEL, in
modo da far svolgere nel 2001 il convegno relativo alla formazione lingui-
stica degli insegnanti organizzato dal Giscel Abruzzo, e nel 2002 quello or-
ganizzalo dal Giscel Sardegna. La proposta di Ferreri è approvata.
L'Assemblea accoglie e approva quindi le designazioni per i due comitati
scientifici dei prossimi convegni. ll comitato scientifico dell'Xl convegno or-
ganizzato dal Giscel Abruzzo sul tema 'La cultura linguistica nella formazio-
ne degli insegnanti' è formato da Tullio De Mauro, silvana Ferreri, Domeni-
co Russo e Francesco Sabatini. ll comitato scientifico del Xll convegno
Nazionale GlscEL, organizzato dal Giscel sardegna sul tema 'Educazione lin-
guistica e letteraria' è formato da M. Luisa Altieri Biagi, Adriano Colombo,
Tullio De Mauro, cristina Lavinio, Bice Mortara Garavelli, Francesco sabatini.

4) Approvazione del bilancio
ll segretario legge il rendiconto relativo al periodo 18 ottobre 1999 - 01 mar-
zo 2000.
ENTRATE
Saldo attivo gestione precedente
lnteressi attivi
Totale entrate
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1999 - 01 mar-

L. 14.334.988
L. 28.388
L. "14.363.376

USCITE
Spese trasporto
Spese pernottamenti
Spese bollo
Totale uscite
Saldo attivo di gestione

L. 842.000
L. 880.500
L. 27.000
L. 1.749.500
L. 12.613.ß76

UAssemblea approva il bilancio all'unanimità
La seduta è tolta alle ore 19.50.

ALLEGATO ELENCO DEI SOCI PARTECIPANTI
Silvana Ferreri (Giscel Sicilia e Lazio), Marina Cecchini (Giscel Campania), Cri-
stina Lavinio (Giscel Sardegna), Tullio De Mauro (Giscel Lazio), Rosa Calò (Gi-

scel Sicilia), Alessandra Bino (Giscel Sicilia), Anna Maria Lettieri (Giscel Lazio),
lolanda Salacchi (Giscel Lazio), Emanuela Piemontese (Giscel Lazio), Simona
Brusco (Giscel Lazio), Edda Serra (Giscel lstria), Dario Corno (Giscel Piemonte),
Agostino Roncallo (Giscel Piemonte), Loredana Corrà (Giscel Veneto), France-
sco Sabatini (Giscel Lazio), Dino Spadotto (Giscel Veneto), Valter Deon (Giscel

Veneto), Vito Naistrello (GiscelVeneto), Giuseppina Colmelet (GiscelVeneto),
Vittoria Sofia (GiscelVeneto), Luisa Bonetti (GiscelVeneto), Elda Padalino (Gi-

scel Toscana), Antonella Lorenzi (Giscel Sicilia), Maria Antonietta Marchese
(Giscel Sicilia), Daniela Campitelli (Giscel Abruzzo), M.Luisa Zambelli (Giscel

Lombardia), Giuseppina Pani (Giscel Abruzzo), Simonetta Rossi (GiscelAbruz-
zo), Rosalba leone (Giscel Sicilia), Francesca Romana Sauro (Giscel Campania),
Antonella lanulardo, Francesca Gaudenzio (Giscel Lombardia),. Laura Brandi
(Giscel Lombardia), Cristina Prono (Giscel Lombardia), Gabriele Pallotti (Giscel

Emilia-Romagna), Federico Albano Leoni (Giscel Campania), lmmacolata Tem-
pesta (Giscel Puglia), Domenico Russo (Giscel Abruzzo), Alfredo Schiazza (Gi-

scel Abruzzo), Giuliana Fiorentino (Giscel Campania), Marina Brandi (Giscel

Campania), Velia Maria Damiani (Giscel Campania), Dina Russiello (Potenza),
Adriano Colombo (Giscel Emilia-Romagna), Franca Pallotti (Giscel Emilia-Ro-
magna), werther Romani (Giscel Emilia-Romagna), Giuseppe Arpaia (Giscel

Piemonte), Giuliana Ridolfi (Giscel Veneto), Fabio Maria Risolo (Giscel Vene-
to), Fioretta Mandelli (Giscel Lombardia), Luciana Brasca (Giscel Lombardia),
Lia Procentese (Giscel Campania), Giuseppe De Antoni (Giscel Lombardia),
Salvatore Sgroi (Giscel Sicilia), Marina Stacul (Giscel Veneto), M.Teresa Lecca
(Giscel Sardegna), Beatrice Digani (Giscel Lombardia), Simona Panattoni (Gi-

scel Lombardia), Marina Fransoni (Giscel Lombardia), Luisa Milia (Giscel 5ar-
degna), Vannina Pudda (Giscel sardegna), Pinella Depau (Giscel Sardegna),
Anna Rosa Guerriero (Giscel Campania).
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GISCEL
C/O SOCIETÀ DI LINGUISTICA ITALIANA
via Michelangelo Caetani 32, 00185 ROMA

Segreterie regionali

Giscef Abruzzo Prof. Domenico Russo
Università degIi Studi "Gabriele D'Annunzio"
Facoltà di Lingue e Letterature straniere
lstituto di Scienze del Linguaggio e della
Comunicazione
Viale Pindaro,42 - 65100 PESCARA

GiscelCampania Prof.ssa Marina Cecchini

  

Giscel Canton Ticino Prof.ssa Tiziana Zaninelli

    

Giscel Emilia-Romagna Prof. Adriano Colombo
 

    

Giscel lstria Prof.ssa Edda Serra
 

  

Giscel Lazio Prof.ssa Emanuela Piemontese
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Giscel Liguria Prof.ssa M.Cristina Castellani

  
  

Giscel Lombardia Prof.ssa Maria Luisa Zambelli

   
   

Giscel Marche Prof.ssa Marinella Lucaroni

  
  r D'Annunzio"

stran iere
¡io e della

\RA

))

Giscel Piemonte Prof. Agostino Roncallo
  

  
    

Giscel Puglia Prof.ssa Maria Maggio
sdemasi@sesia. uni le. it
lstituto di Linguistica generale - Dipartimento
di Filologia Linguistica e Letteratura
Università di Lecce
73100 - LECCE

Giscel Sardegna Prof.ssa Vannina Pudda
  

 
  

Giscel Sicilia Prof . Sebastiano Vecchio
Tel. 091 165t60272 (Università)

   
Facoltà di Lettere e Filosofia
Via Viale delle Scienze
901OO - PALERMO

GiscelToscana Prof.ssa Patrizia Bellucci
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Giscel Valle d'Aosta Mara Joly
  

  
  

GiscelVeneto Prof.ssa Luisa Bonetti
  

 
  

Comitato scientifico collana

Prof.ssa Anna Rosa Guerriero
 

  

Prof.ssa Alessandra Bino
   

  

Prof.ssa Paola Desideri
  

   

Prof. ssa Carla Marello
  

  

Prof. ssa Emanuela Piemontese

  

Prof. Massimo Vedovelli
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Annuario degli insegnamenti linguistici 1 999/2000
ERRATA CORRIGE E ADDENDA

Alcune schede apparse sul primo numero del bollettino SLI 2000 nell'Annua-
rio degli insegnamenti linguistici 1999/2000 vanno integrate o corrette come
indicato di seguito:

BOLOGNA: la scheda relativa alla Scuola superiore di lingue moderne per in-
terpreti e traduttori di Forlì, riportata alle pagine 53-54, va sostituita con la

scheda relativa alla stessa scuola riportata alle pagine 76-77 '

CHIETI: i corsi del Dipartimento di Studi comparati elencati a p. 64 devono
essere sostituiti con i seguenti:
Filologia latina medievale e umanistica. Alfonso DE PETRIS (p. ord.)
Filologia romanza. Lino LEONARDI (p, ass.): Edizione critica dei testi romanzi:
teoria e prassi.
Glottologia. Carlo CONSANI (p. ass.): La formazione delle lingue europee
moderne.
Francesca GUAZZELLI (ric.)
Domenico RU55O (ric.)
Glottologia. Francesca GUAZZELLI (ric.; p. suppl.): lntroduzione al concetto
di dialetto e sue condizioni d'uso nell'attuale quadro sociolinguistico ita-
liano.
Linguistica generale. Carlo CONSANI (p. suppl.): Elementi di linguistica te-
stuale.
Storia della lingua italiana. Antonio SORELLA (ric.; p. suppl.): Filologia e sto-
ria della lingua italiana.
Ancora a p. 64, il corso di Didattica delle lingue moderne è da sostuire con
Didattica delle lingue straniere moderne.

LECCE: a p. 85 va inserito tra gli insegnamenti: Linguistica generale (Lette-
re). Salvatore de MASI (ric.; p.suppl.): Grammatica e lessico nella costruzione
del significato;
a p. 87 gli ultimi tre paragrafi sono da sostituire con:
Altri insegnamenti filologico-linguistici della Facoltà di Lettere: Filologia bi-
zantina (Pietro L. LEONE, p. ord.); Filologia classica (onofrio VoX, p. ass.);

Storia della lingua greca (Rosanna GUIDO, ric.; p. suppl.)
Altri insegnamenti filolgico-linguistici della Facoltà di Lingue e Letterature
straniere: Filologia slava (Alizia ROMANOVIC, p. suppl.); Storia della lingua
francese (Giovan Battista MANCARELLA, p. supol.)
Dottorato in ltalianistica (Lecce), Dialettologia italiana e Geografia linguisti-
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ca (Lecce), Lessicografia e semantica dell'italiano letterario (Catania), Storia
della lingua e deivolgari italiani (Roma).

NAPOLI - lstituto universitario orientale: a p. 107 l'indirizzo di Rettorato
e Amministrazione è: via Partenope 10a, Palazzo Du Mesnil, 80134 Napoli.
-lel. 08117642381, 7642264. Fax 08"l/7605215. Centralin o 08117605111.
Lindirizzo della Presidenza della Facoltà di Lettere e Filosofia è: via Melisur-
go 44,80134 Napoli. Tel. 08117605444.
lindirizzo della Presidenza della scuola di studi islamici è: via Melisurgo 44,
80134 Napoli, Tel. e fax 081/5505369.
A p. 108 tra icorsi del Dipartimento di Studi del mondo classico e del medi-
terraneo antico si aggiunga l'insegnamento di Sociolinguistica (Domenico
SILVESTRI, p.ord., suppl.).
A p. 109 tra icorsi del Dipartimento di Studi su Africa e Paesi arabi si ag-
giungano gli insegnamenti di Glottologia (Giorgio BANTI, p. ord.) e di Lin-
guistica generale (Giorgio BANTI, p. ord., suppl.).
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